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Abstract 

Questo lavoro di tesi si focalizza sull’ambito del lavoro sociale di comunità, in maniera 

particolare vuole fare emergere il modo in cui i progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario 

di Pro Senectute influenzano le relazioni sociali dei cittadini che vivono questi progetti in prima 

persona. 

Nonostante i numerosi progetti ormai presenti sul territorio ticinese, il contesto in cui è stata 

svolta quest’indagine riguarda il quartiere di Ligrignano a Morbio Inferiore, ponendo dunque il 

focus del lavoro attorno ai progetti che sono inseriti nello stesso, ovvero l’Osteria Sociale 

BarAtto, la Libreria di quartiere, BarAtto la RadioAttiva e l’Atelier Sartoria DaCapo.  

Per comprendere e facilitare la direzione da percorrere per la stesura del lavoro sono stati 

costruiti tre obiettivi, ovvero se e in che modo i progetti hanno influenza sul benessere sociale 

degli abitanti, se il coinvolgimento attivo dei cittadini facilita l’instaurarsi di nuove amicizie e se 

ciò che spinge le persone a frequentare i progetti è legato alla necessità di intrattenere 

relazioni sociali con altre persone. Tali obiettivi hanno permesso di rispondere alla domanda 

di ricerca: “In che modo i progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute 

influiscono sulle relazioni sociali dei cittadini della Residenza di Ligrignano”.  

Oltre ai cenni storici relativi alla nascita della Fondazione Pro Senectute, considerata la prima 

Fondazione ad aver creato dei progetti comunitari di questo tipo sul territorio ticinese, alla 

definizione di “Lavoro sociale di comunità”, la descrizione del suo funzionamento e dei suoi 

effetti, è stato ritenuto necessario inserire anche gli aspetti essenziali riguardanti la 

partecipazione e il coinvolgimento attivo, elemento fondamentale dei progetti di Pro Senectute. 

È stata successivamente descritta l’importanza delle relazioni sociali per gli individui mettendo 

in evidenza quali sono i benefici che una persona può trarre, e si è poi concluso con la messa 

in risalto di come esse possano promuovere anche il benessere quotidiano delle persone. 

Questi aspetti hanno dunque permesso di costruire i due strumenti di indagine utilizzati per 

questo lavoro di tesi, ossia le domande per le interviste e il questionario sottoposto ai diversi 

cittadini della Residenza di Ligrignano, i dati ricavati sono stati poi riassunti e analizzati. 

L’analisi svolta ha permesso, da una parte, di riprendere gli obiettivi esplicitati e dall’altra, di 

unire l’analisi dei risultati ricavati sia dalle interviste che dai questionari.  

Gli aspetti emersi che vengono ritenuti maggiormente interessanti riguardano il fatto che 

attraverso questi progetti si possa tracciare un collegamento che unisce i diversi concetti 

trattati, che a loro volta impattano positivamente diversi ambiti di vita degli individui. Inoltre, 

che la percezione degli effetti dei progetti sulle proprie relazioni sociali e sulla propria vita 

presenta una componente soggettiva che offre la possibilità di non crearsi delle aspettative in 

merito. 
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Introduzione  

Ho deciso di redigere il mio lavoro di tesi attorno al tema del lavoro sociale di comunità in 

quanto è l’ambito in cui ho svolto il mio ultimo periodo di pratica professionale, ovvero nei 

progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute Ticino e Moesano. Durante 

questo periodo ho avuto modo di osservare le diverse dinamiche relazionali che intercorrono 

tra gli abitanti della Residenza di Ligrignano, situata nel comune di Morbio Inferiore, per questo 

motivo ho deciso di indagare questo fenomeno in relazione ai progetti. Inoltre, essendo che 

questi progetti nascono proprio dall’idea di voler creare un luogo in cui le persone potessero 

incontrarsi tra di loro e creare legami, ho ritenuto interessante poter comprendere in modo più 

approfondito qual è il pensiero dei cittadini che lo vivono e in che modo questi progetti 

influenzano le loro relazioni sociali.  

Durante il mio percorso universitario ho imparato che, oltre alle reti formali che circondano le 

persone, anche le reti informali possiedono un ruolo incisivo nella vita degli individui, per tanto 

ho deciso di comprendere l’influenza dei progetti anche in un’ottica di benessere sociale 

dovuto dagli scambi interpersonali dei cittadini. Indagando anche sul ruolo che gioca la 

partecipazione attiva delle persone nella vita comunitaria, ho avuto la possibilità di creare un 

quadro generale che mi ha permesso di rispondere alla mia domanda di ricerca: “In che modo 

i progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario influiscono sulle relazioni sociali dei cittadini 

della Residenza di Ligrignano.”  

Il mio lavoro di tesi è suddiviso in diversi capitoli: prima di tutto si trova una breve descrizione 

del contesto in cui è stata svolta l’indagine, contesto in cui ho appunto svolto la pratica 

professionale. Ho ritenuto necessario inserire questo capitolo in quanto, essendo l’ambito del 

Lavoro Sociale Comunitario relativamente nuovo sul nostro territorio, trovo utile fornirne una 

comprensione più approfondita. 

Il capitolo successivo prevede la dissertazione teorica in cui viene esplicitata brevemente la 

storia della Fondazione Pro Senectute, si prosegue poi con il concetto di “Lavoro sociale di 

comunità”, dove vengono messi in risalto i tre filoni d’azione e in cui viene descritto il ruolo 

degli operatori sociali. Dopodiché il focus viene posto sulla partecipazione attiva, considerata 

come un elemento centrale nei progetti comunitari, anche in questo caso vengono spiegate le 

sue funzioni e quali sono gli effetti che genera, sia a livello di singolo individuo che di comunità. 

Collegandomi agli effetti della partecipazione ho poi redatto un capitolo teorico relativo alle 

relazioni sociali, tema centrale di questo lavoro di tesi. In questo capitolo ho messo in evidenza 

l’importanza che i legami sociali rivestono nella vita di ogni individuo, quali tipologie di relazioni 

una persona può incontrare nel corso della vita, ponendo però maggiore attenzione ai benefici 

che possono essere ricavati da essi. Ho concluso poi la dissertazione teorica trattando il 

concetto del benessere sociale.  

Prima di giungere al capitolo relativo all’analisi, ho esplicitato quelle che sono state le scelte 

metodologiche e gli strumenti utilizzati per la raccolta dei dati utili alla mia indagine, 

proseguendo poi con la domanda di ricerca e i suoi obiettivi che mi hanno fornito un aiuto 

fondamentale per comprendere la strada da percorrere.  

Per approfondire il tema del Lavoro Sociale Comunitario mi sono avvalsa dei testi di autori 

come Alan Twelvetrees e Valentina Calcaterra, affinché potessi creare un quadro generale del 

tema. Il testo di Calcaterra è stato utilizzato anche per indagare la partecipazione attiva dei 

cittadini e la sua importanza, oltre al testo dell’autrice ho integrato informazioni ricavate anche 

dai testi di Ennio Ripamonti e di Elvio Raffaello Martini. Il testo di Ripamonti mi ha inoltre fornito 
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il materiale necessario per redigere il capitolo relativo alle relazioni sociali. Per completare la 

revisione teorica ho utilizzato anche diversi articoli di riviste e il sito web di Pro Senectute 

Ticino e Moesano. Infine, per quel che concerne la costruzione del capitolo metodologico, ho 

fatto capo al testo di Carey “La mia tesi in servizio sociale”.  

Alla fine del lavoro si trova l’analisi dei dati, i risultati sono emersi grazie agli strumenti 

somministrati ai cittadini della Residenza, tale capitolo è stato a sua volta suddiviso per 

permettermi di raggiungere gli obiettivi prefissati in modo chiaro e funzionale.  
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1. Descrizione del contesto  

Il Lavoro Sociale Comunitario, ambito nato di recente sul nostro territorio, permette agli 

operatori sociali di uscire dai confini dei servizi tradizionali e strutturati, per tal motivo trovo sia 

utile e necessario poter indagare gli effetti che esso produce all’interno della nostra società; 

inoltre, avendo svolto il mio ultimo semestre di pratica professionale all’interno del progetto 

dell’Osteria Sociale BarAtto, situato nel quartiere di Ligrignano a Morbio Inferiore, trovo sia 

opportuno esporre brevemente una descrizione di tale luogo. La breve descrizione è volta ad 

una comprensione più approfondita del contesto in cui l’indagine è stata effettuata, nonché 

nell’ambito del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute Ticino e Moesano.  

L’Osteria Sociale BarAtto, nata nel 2020, è un progetto di Pro Senectute ed è a tutti gli effetti 

un esercizio pubblico che offre servizi di cucina e bar (Pro Senectute, 2022a), ma la sua 

nascita deriva dall’idea di voler creare un luogo in cui le persone potessero ritrovarsi e tessere 

relazioni, un posto accogliente che potesse ricordare ai cittadini la propria casa. Ciò che ha 

permesso la riuscita di quest’ultimo aspetto è stato il coinvolgimento attivo, sia in modo diretto 

che in modo indiretto, della cittadinanza; infatti, gli abitanti hanno avuto la possibilità di 

esprimere consigli e suggerimenti e di donare materiale per poter arredare gli spazi interni, in 

questo modo si ha avuto la possibilità di recuperare e valorizzare materiali e mobili che 

sarebbero andati sprecati. Al principio di questo progetto vi è la decisione di voler riconsiderare 

la figura del “custode sociale”, presente in passato, sostituendola con la figura dell’“operatore 

di quartiere” in quanto la prima definizione era soggetta a confusioni legate alla tradizionale 

figura del custode dei condomini e inoltre non rispondeva all’esigenza di attivazione sociale. 

Questa trasformazione ha permesso una maggiore apertura sul quartiere adiacente alla 

Residenza Ligrignano, nonché il complesso abitativo in cui sono inseriti i progetti di Pro 

Senectute, permettendo così a persone esterne di frequentare questi luoghi. (Miceli, 2020) 

Oltre all’Osteria Sociale BarAtto, all’interno del quartiere di Ligrignano sono presenti anche la 

Libreria di quartiere, BarAtto la RadioAttiva e l’Atelier sartoria DaCapo. 

Il Servizio Lavoro Sociale Comunitario si avvale della Legge sull’assistenza e cura a domicilio 

(LACD) (del 30 novembre 2010). Tale legge permette di favorire la permanenza a domicilio 

evitando dunque un collocamento in istituzione o in ospedale, e di coordinare le varie risposte 

disponibili sul territorio garantendo quindi un servizio più efficace ed economico. Questo 

perché lo scopo della LACD è quello di permettere a qualsiasi persona, dalla prima infanzia 

alla persona anziana ma anche alla persona malata o invalida, di ricevere assistenza e cura a 

domicilio nel caso lo necessitasse. (Repubblica e Cantone Ticino, s.d.) 

Ad oggi, i diversi progetti già attivi sul nostro territorio, presentano una doppia funzione: da un 

lato, in collaborazione con l’Ufficio del sostegno sociale e dell’inserimento (USSI), si vuole dare 

la possibilità ai cittadini che beneficiano dell’assistenza di essere reinseriti nel mondo del 

lavoro mediante l’attivazione di misure di Attività di Utilità Pubblica (AUP), permettendo così 

alla persona di accrescere la sua autonomia sociale e la sua indipendenza professionale. 

Dall’altro lato invece, grazie alla collaborazione con l’Ufficio degli anziani e delle cure a 

domicilio (UACD), ci si dedica ai diversi progetti al fine di favorire la partecipazione sociale, 

rendendo i cittadini dei quartieri protagonisti attivi delle diverse attività volte alla promozione 

del benessere dell’intera comunità, in tal senso si vuole evitare o cercare di limitare 

l’isolamento sociale delle persone. (Pro Senectute, 2022b)  
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Il principale obiettivo dell’attivazione sociale è quello di far sì che nel tempo si possa sviluppare 

l’autonomia necessaria, all’interno della rete informale delle persone, in modo tale da ridurre 

sempre di più gli interventi degli operatori sociali fino al momento in cui essi fungeranno solo 

da supervisione e supporto. Altri obbiettivi dell’attivazione sociale sono appunto il 

mantenimento a domicilio, la prevenzione all’isolamento sociale, la promozione dell’auto-aiuto 

e della solidarietà e lo sviluppo della rete informale delle persone.   
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2. Revisione della letteratura  

2.1. La Fondazione Pro Senectute 

Il 23 ottobre del 1917, alla sua nascita, la Fondazione “Pro Senectute/per la vecchiaia”, 

presentava due scopi principali: da un lato concedere gli aiuti necessari alle persone anziane 

bisognose, fascia di popolazione che all’epoca era caratterizzata in gran parte da uno stato di 

povertà, e dall’altro creare un’assicurazione-vecchiaia statale che consentisse la copertura del 

fabbisogno esistenziale. A seguito dell’entrata obbligatoria dell’assicurazione vecchiaia e 

superstiti, ci si rese conto che per molti anziani gli aiuti finanziari che Pro Senectute offriva 

erano ancora necessari, questo diede la possibilità alla Fondazione di assumere compiti nuovi 

e di trasformarsi con il tempo in un’organizzazione professionale e di servizi, offrendo 

consulenze e prestazioni sempre più inerenti ai nuovi bisogni che si sviluppavano all’interno 

della popolazione anziana. Dopo 3 anni dalla sua nascita sul territorio elvetico, la Fondazione 

si attiva nel Canton Ticino, estendendosi in seguito anche nel Moesano. (Pro Senectute, 2021)   

Per molto tempo la Fondazione si è occupata principalmente dei bisogni finanziari delle 

persone anziane, occupandosi così di una parte abbastanza ristretta di popolazione. Come 

accennato in precedenza, con il passare del tempo i bisogni delle persone anziane si sono 

modificati e l’introduzione di nuovi servizi da parte di Pro Senectute ha ampliato e diversificato 

gli interventi; infatti, essa non interviene più solo a livello finanziario, bensì è a disposizione 

per aiutare le persone anziane a gestire la propria vita permettendo loro di mantenere una 

certa autonomia, offrendo consulenze e favorendo l’integrazione e i contatti sociali. (Pro 

Senectute, 2010) È proprio attraverso l’erogazione di queste nuove prestazioni e servizi che 

lo scopo della Fondazione è quello di favorire la permanenza presso il proprio domicilio delle 

persone anziane, affinché si possa mantenere e migliorare il loro benessere. (Pro Senectute, 

2015)   

Recentemente, all’interno di Pro Senectute, si è sviluppato un nuovo ambito di intervento, 

nonché quello del Lavoro Sociale Comunitario. In questo nuovo terreno si vuole dare la 

possibilità ai cittadini del quartiere in cui la Fondazione agisce di diventare protagonisti attivi 

dei progetti che vengono messi in atto a loro favore, mettendo in campo delle azioni che vanno 

a beneficio di tutta la popolazione. In tal senso, anche le persone anziane, sulle quali Pro 

Senectute pone il focus, possono beneficiare del benessere che si sviluppa all’interno della 

comunità, attraverso la creazione di legami che si instaurano sia a livello sociale che 

intergenerazionale ma anche interculturale. (Pro Senectute, 2022c) 

2.2. Il Lavoro sociale di comunità  

Con il termine “Lavoro sociale di comunità”, detto anche Community Social Work, ci si riferisce 

al  

processo tramite cui si aiutano le persone a migliorare le loro comunità di 

appartenenza attraverso iniziative collettive. […]. Scopo essenziale del lavoro di 

comunità è garantire, in primo luogo, un miglioramento delle condizioni di vita di 

chi abita in certe aree geografiche, o fa parte di un gruppo in particolare stato di 

bisogno […]; in secondo luogo, fare sì che esse «interiorizzino» questo 

miglioramento il più possibile, potenziando le proprie abilità e la fiducia in se stesse 

(Twelvetrees, 2006, pagg. 13–14). 
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Tale processo di accompagnamento e di supporto viene fornito, come denominati da 

Twelvetrees (2006), da «operatori di comunità» (community workers), i quali assumono per lo 

più un ruolo di facilitatore o di guida, ruolo che può essere ricoperto sia da animatori, da 

coordinatori di progetto, da coordinatori di tavoli di lavoro, etc. che da “addetti ai lavori delle 

professioni d’aiuto” (Twelvetrees, 2006, pag. 14). La funzione di guida assunta dagli operatori 

di comunità è volta alla creazione di risposte adeguate e funzionali ai bisogni, desideri, 

necessità della comunità in cui egli si trova ad operare. Secondo Folgheraiter (2011, citato da 

Calcaterra & Panciroli, 2021), tale funzione non ha lo scopo di risolvere problematiche presenti 

all’interno della comunità, ma piuttosto la creazione delle condizioni necessarie per permettere 

la catalizzazione di una “rete di fronteggiamento di comunità”; nello specifico, la creazione di 

un gruppo, che si trova in modo spontaneo, in grado di perseguire un fine progettuale che 

abbia un valore collettivo e che sia da loro condiviso. Inoltre, sempre secondo l’autore citato, 

la funzione di guida dell’operatore ha come finalità quella di “accompagnare e facilitare i 

processi riflessivi per la definizione delle strategie d’azione necessarie al raggiungimento della 

finalità condivisa” (Folgheraiter, 2011, citato da Calcaterra & Panciroli, 2021, pag. 12). 

2.2.1. I tre filoni d’azione 

Come viene esplicitato da Twelvetrees (2006), nel lavoro sociale comunitario, i community 

workers, si basano principalmente su due modelli di intervento diversi, da una parte si può 

trovare l’approccio dello sviluppo di comunità (community development) e dall’altra parte 

l’approccio della pianificazione di servizi (social planning). Il primo modello vede gli operatori 

impegnati nel lavoro con la comunità, e presenta al suo interno tutte quelle iniziative che hanno 

come scopo primario il rafforzamento dell’inclusione sociale, quindi rafforzare i legami sociali 

che intercorrono tra i diversi membri che fanno parte di una società. L’idea che si trova alla 

base di questo modello riguarda l’attribuzione di maggiore importanza a come si svolge 

un’iniziativa piuttosto che all’iniziativa in sé. Tale approccio può essere infatti identificato nelle 

diverse iniziative che avvengono a livello di quartiere, come feste dei vicini, tornei sportivi, 

creazione di momenti interculturali, etc. e mostra come già la scelta e la progettazione di tale 

attività permette ai membri della comunità di incontrarsi e, di conseguenza, di instaurare dei 

legami che si basano su un senso di appartenenza comunitaria. Secondo Calcaterra e 

Panciroli (2021), la coesione sociale che si andrebbe a creare nel tempo, attraverso la 

creazione di tali iniziative, permetterebbe l’aumento del benessere dei cittadini e l’inizio di un 

aiuto reciproco fra i residenti volto a fronteggiare i problemi dei singoli.  

Il secondo modello d’intervento invece, a differenza del primo, consiste nel lavorare per la 

comunità. Il social planning consiste in “tutti quei processi di comunità volti alla pianificazione 

o alla riorganizzazione di un determinato servizio” (Calcaterra & Panciroli, 2021, pag. 14), nello 

specifico si vuole sensibilizzare i diversi attori presenti sul territorio, attraverso una 

collaborazione con quest’ultimi, in merito alle varie necessità e bisogni che una comunità può 

presentare. Tale approccio permette al servizio già esistente di rispondere in modo più 

adeguato e funzionale alle esigenze dei cittadini e di diventare più efficace. Per fare questo 

l’operatore sociale si avvale dell’aiuto dei cittadini stessi, permettendo loro di esprimere la loro 

opinione su un determinato servizio di cui usufruiscono loro o persone a loro vicine, con la 

finalità appunto di migliorarlo. 

Nonostante il pensiero di Twelvetrees evidenzi che i community workers nel loro operato si 

basano principalmente su due modelli d’intervento, vi sono autori che sostengono vi sia anche 

una terza tipologia di progetto di Community Social Work: il community problem solving. Infatti, 
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come esplicitano Calcaterra e Panciroli (2021), in questo ultimo filone rientrano i progetti e le 

azioni volti a fronteggiare delle situazioni o dei problemi che comprendono più cittadini che 

abitano in uno stesso quartiere e che vengono percepite come preoccupanti da quest’ultimi.  

In tutti e tre i modelli d’intervento la partecipazione o il coinvolgimento attivo dei cittadini dei 

quartieri sono elementi fondamentali. Come viene esplicitato da Calcaterra e Panciroli (2021), 

il Lavoro sociale di comunità, che ha come finalità il miglioramento di una comunità, non può 

esistere senza il coinvolgimento diretto di coloro che la abitano; pertanto, è importante 

svolgere un lavoro con esse.  

2.3. La partecipazione attiva 

Secondo gli autori Martini e Torti (2003), la partecipazione può essere vista in due modi distinti: 

da un lato come un “processo spontaneo” e dall’altro come un “processo indotto dalle 

istituzioni”. Se nel primo caso, la partecipazione è un processo che viene attivato per poter far 

fronte ad un determinato problema con la quale ci si trova confrontati, nel secondo viene 

invece vista come un processo messo in atto per ottenere un’autorizzazione o delle 

informazioni rispetto ad una decisione già presa. Focalizzandoci sul contesto del lavoro di 

comunità, il concetto di partecipazione assume un significato totalmente differente rispetto ai 

due citati in precedenza; infatti, sempre secondo i due autori, essa viene intesa come “il 

processo attraverso il quale i normali cittadini possono contribuire alla formazione delle 

decisioni rispetto a questioni che riguardano la comunità e, di conseguenza, la loro vita” (pagg. 

58–59). L’elemento centrale che prevale in questo contesto e che è ben comprensibile dalla 

frase citata precedentemente, è che il cittadino, partecipando attivamente, ha la possibilità di 

“poter contare”, ciò significa che egli ha la possibilità di influenzare ciò che lo circonda e ciò 

che riguarda la sua condizione di vita. Questa possibilità viene data soprattutto dall’incontro 

che avviene tra l’operatore sociale e il cittadino all’interno dei contesti di vita di quest’ultimo, 

proprio perché si è consapevoli dell’importanza che ha l’ambiente sul benessere o sul 

malessere di un soggetto, ed è proprio attraverso la consapevolezza del peso dell’ambiente 

che circonda gli individui che la partecipazione è una caratteristica da promuovere all’interno 

di una comunità.  

Come appena accennato, non essendo la partecipazione delle persone una particolarità già 

presente, è necessario che un operatore sociale che vuole aiutare i cittadini di un quartiere a 

fronteggiare un problema si agganci a quei membri della comunità che sentono tale problema 

come proprio, l’approccio appena citato è reso possibile dalla volontà e dalla propensione del 

cittadino a partecipare e ad attivarsi per far sì che quel problema venga preso in 

considerazione.  

Sentire bisogni e problemi come propri, secondo Ennio Ripamonti (2018), rientra in una delle 

tre condizioni favorevoli alla partecipazione; infatti, essendo questo un elemento centrale che 

caratterizza il processo partecipativo, esso favorisce l’impegno da parte dei cittadini di scovare 

soluzioni a determinate problematiche. Il senso di comunità è invece la seconda spinta alla 

partecipazione, tale concetto si collega alla percezione che i diversi membri possiedono in 

merito all’appartenenza ad un sistema sociale. Il senso di comunità, nonché la seconda 

condizione, viene definito da Ripamonti (2018) attraverso quattro dimensioni: appartenenza, 

influenza, integrazione e soddisfazione dei bisogni e connessione emotiva condivisa. Il “senso 

di appartenenza” permette al singolo di sentirsi parte di un insieme che lui ritiene significativo 

o che è delimitato da confini precisi e dichiarati, aspetti che gli permettono di sentirsi al sicuro 

all’interno del gruppo in cui è e che lo portano ad investire maggiori energie. L’“influenza” 

invece, riguarda la possibilità del singolo cittadino di condizionare il gruppo in cui si trova e 
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l’ambiente che lo circonda, allo stesso tempo, essa è intesa come il potere che il gruppo 

possiede nei confronti del singolo individuo. La terza dimensione riguarda “l’integrazione e la 

soddisfazione dei bisogni”, ossia, la messa a disposizione delle diverse risorse dei membri del 

gruppo permettono al singolo di soddisfare i propri bisogni personali. Infine, l’ultima 

dimensione riguarda la “connessione emotiva condivisa”, per cui l’interdipendenza che si crea 

tra i diversi soggetti di un gruppo, i quali riescono a identificare e riconoscere i sentimenti altrui 

attraverso dei momenti di incontro e di scambio. L’ultima condizione si suddivide in due parti, 

da un lato si può trovare la percezione d’efficacia individuale, ovvero l’impegno che viene 

messo in atto dal singolo quando si rende conto di poter affrontare con successo una 

situazione che ritiene alla sua portata, dall’altro invece la percezione d’efficacia collettiva, ossia 

la possibilità degli individui che presentano dei bisogni comuni di massimizzare i loro sforzi per 

far fronte ad una meta condivisa e comune.  

Per spiegare meglio l’importanza della partecipazione e del coinvolgimento del cittadino 

vengono riportate qui di seguito le parole di Calcaterra e Pinciroli (2021) “[…] un operatore che 

voglia aiutare le persone a fronteggiare un problema non può mai lavorare da solo, pensando 

di «risolverlo» in modo unidirezionale mettendo in campo unicamente il proprio sapere di 

professionista esperto” (pag. 8). Attraverso queste righe si può comprendere come il lavoro 

congiunto sia un elemento centrale nel lavoro sociale comunitario poiché permette agli 

operatori sociali di capire in modo più dettagliato e specifico quale obiettivo vuole raggiungere 

la comunità e quali passi bisogna muovere per poter raggiungere il benessere che essa 

desidera. Per fare ciò però è necessario che l’operatore sociale si lasci quindi aiutare dai 

membri della comunità, instaurando così un rapporto di reciprocità, in cui entrambe le parti 

mettono a disposizione dell’altro il proprio sapere. Da qui deriva il fatto che l’operatore sociale 

non può agire in modo unidirezionale bensì è necessario che egli sia sempre consapevole che 

coloro che abitano il contesto in cui egli agisce possiedono un sapere unico e specifico. Sapere 

che l’operatore non possiede e che non può acquisire attraverso la sua formazione in quanto 

è grazie alle esperienze svolte dentro a quella determinata comunità che i cittadini ne sono 

entrati in possesso.  

2.3.1. Gli effetti della partecipazione 

Martini e Torti (2003) evidenziano gli effetti che può avere la partecipazione, essi possono 

essere sia positivi che negativi, ma anche desiderati o non desiderati, questo perché il 

comportamento che mettono in atto i diversi protagonisti non può essere prevedibile. Per tale 

motivo è importante che gli operatori sociali abbiano delle aspettative in merito alla 

partecipazione che siano realistiche e che tengano conto di tutti i risultati possibili, ossia anche 

dei rischi a cui si può andare incontro.  

La partecipazione permette quindi di prendere delle decisioni condivise che tengano conto 

anche delle opinioni e delle preferenze dei cittadini che prendono parte al processo, in tal 

senso le scelte fatte risulteranno più funzionali e avranno probabilmente più successo poiché 

saranno appunto condivise anche dalla comunità; in questo modo, il rischio di imbattersi in 

atteggiamenti ostili sarà minore e le decisioni prese risulteranno più accettabili.  

La partecipazione ha però degli effetti anche sui cittadini, infatti attuando questo processo le 

persone hanno la possibilità di diminuire il senso di impotenza che spesso è causato 

dall’esclusione sociale e dalla solitudine, rinforzando così la loro autostima e il loro senso di 

competenza personale. Sempre secondo i due autori, non vi sono studi che documentano che 
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“partecipare fa bene a chi partecipa”, ma è una convinzione ormai presente nella società, 

soprattutto perché  

per partecipare la gente deve uscire di casa, conoscersi, incontrarsi, comunicare 

con gli altri, socializzare i problemi e le esperienze, pensare assieme a delle 

strategie per affrontarli, e realizzare azioni con gli altri. Ciò favorisce la 

costruzione e il rinforzo di relazioni e la realizzazione di forme di mutualità e di 

scambio (Martini & Torti, 2003, pag. 63). 

2.4. Le relazioni sociali  

Nelle società industrializzate moderne, secondo Ennio Ripamonti (2019), ci si trova confrontati 

con un mutamento dello scenario comunitario, la società è dunque sempre più individualizzata 

e frammentata; infatti, le relazioni comunitarie si sono allentate e le persone hanno così 

ottenuto una maggiore libertà individuale. Questo fenomeno, tuttavia, ha portato anche ad una 

maggiore diffusione della solitudine all’interno della società, creando delle ripercussioni, in 

termini di vulnerabilità e precarietà, soprattutto alle persone più deboli, sia fisicamente che 

socialmente ma anche economicamente. Per contro, sempre secondo l’autore, le relazioni 

sociali e la rete in cui si è inseriti hanno, sulla salute e sulla qualità di vita delle persone, un 

peso/effetto importante in quanto esse influiscono in modo positivo sul benessere psicofisico 

delle persone. Viene dunque da chiedersi: come mai le relazioni sociali sono un elemento così 

importante per l’essere umano? Come viene esplicitato da Camarlinghi et al. (2022) l’essere 

umano nasce da una relazione tra due persone e la crescita e lo sviluppo di un individuo 

dipendono anche dalla qualità e dalla quantità di relazioni con cui egli si trova confrontato nel 

corso della vita. Ne deriva il fatto che quando un soggetto è privo di relazioni sociali o privo di 

rapporti solidi, la sua vita tende all’isolamento sociale, alla solitudine e alla depressione, 

aumentando così la sua vulnerabilità e la sua fragilità. D’altro canto, “la socialità dà ossigeno 

alle nostre vite: perché siamo esseri relazionali, bisognosi di legami che ci diano 

riconoscimento, forza di vivere, sostegno materiale e affettivo” (Camarlinghi et al., 2022, pag. 

66) e inoltre “una rete di relazioni (familiari e sociali) ricca e di qualità è infatti l’ingrediente 

ricorrente nelle vite delle persone che si dichiarano più felici” (Ripamonti, 2019, pag. 5). 

Oltre agli autori appena citati, anche Ennio Ripamonti (2018) evidenzia come le relazioni 

sociali siano fondamentali per i soggetti, mostrando come il sostegno sociale fornito dai legami 

interpersonali metta in luce due questioni importanti: da un lato vi è l’intensità del capitale 

sociale e dall’altro la forza del riconoscimento. Il capitale sociale viene definito come “l’insieme 

degli aiuti e degli appoggi offerti al soggetto dalle proprie reti interpersonali e una condizione 

per il buon funzionamento della società” (Ripamonti, 2018, pag. 208), per cui più esso è 

intenso e più il soggetto avrà la possibilità di fronteggiare la situazione in cui si trova. Dall’altro 

lato, il riconoscimento, si colloca nei processi sociali in cui il soggetto riesce a prendere 

consapevolezza di sé riuscendo anche ad inserirsi all’interno dell’ambiente in cui egli vive, in 

questo caso, l’interazione con gli altri viene considerata come una caratteristica fondamentale 

poiché permette di accrescere la fiducia in sé stessi.  

Oltre a quanto appena citato, vi è un’altra sfida che gli operatori sociali si trovano ad affrontare 

quando si parla di lavoro sociale comunitario, ovvero la promozione di un senso di comunità 

che sia aperto e tollerante, e che riesca ad includere le differenze presenti. Come viene definito 

da Martini e Torti (2003), per far sì che questo accada, è necessario prestare attenzione alla 
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differenza tra due concetti, simili tra loro ma che presentano significati differenti: da una parte 

l’essere comunità e dall’altra il sentirsi comunità. Nel primo caso, vi è un soggetto esterno che 

definisce un gruppo di persone come una comunità, per il semplice motivo che esse 

condividono alcuni aspetti della loro vita e questo fa sì che esse diventino interdipendenti. Nel 

secondo caso invece, vi è un gruppo di persone che si sente proprio una comunità; infatti, 

esse vivono una situazione condivisa che ha permesso loro di creare un senso di 

appartenenza e delle relazioni basate sulla fiducia. Queste due brevi definizioni mostrano la 

differenza sostanziale tra i due termini, in quanto non è detto che se un quartiere viene definito 

come una comunità gli abitanti dello stesso si sentano come tale, per tanto è un concetto che 

deve essere considerato come soggettivo. Per questo motivo è importante che gli operatori 

sociali invitino costantemente i cittadini a partecipare attivamente, in quanto la partecipazione 

sociale permette il rafforzamento del senso di comunità, offrendo così alle persone la 

possibilità di instaurare nuove relazioni sociali o di rafforzare quelle già esistenti.  

2.4.1. Le relazioni sociali come promotrici del benessere quotidiano  

“La centralità dei fattori sociali nell’influenzare la salute e il benessere è un dato 

ormai acquisito in Psicologia della salute. L’OMS ha incluso il benessere sociale 

(accanto a quello fisico e psicologico) nella sua definizione di salute […] e 

numerosi modelli hanno considerato fattori sociali, variamente intesi (es. relazioni 

sociali positive, legami sociali, sostegno sociale, funzionamento sociale, 

integrazione sociale, capitale sociale, ecc.) fra i criteri/indicatori di benessere, 

salute e qualità di vita […] o come correlati/antecedenti (fattori che influenzano, 

direttamente o indirettamente la salute e il benessere” (Cicognani, 2005, pag. 57). 

È fondamentale considerare che “il benessere viene concepito quale dimensione soggettiva, 

così come viene vissuta, valutata e riportata dal singolo individuo” (Steca et al., 2006, pag. 

112), per tanto è necessario ricordare che l’intensità con cui i soggetti considerano le loro 

relazioni sociali come promotrici del benessere è soggettiva. Nonostante ciò, dalla citazione 

ricavata dall’articolo di Cicognani (2005) si evince come le relazioni che si intrattengono con 

gli altri soggetti rappresentano un criterio importante per comprendere se una persona è 

soddisfatta, è gratificata o se sta bene emotivamente. Come evidenziano nel loro articolo, 

Steca et al. (2006), secondo alcuni studi, le persone che si ritengono più felici sono coloro che 

possiedono delle relazioni interpersonali di qualità e che trascorrono il loro tempo ad 

incontrarsi con altri soggetti. Questo aspetto porta a comprendere come la qualità dei rapporti 

sia considerata una caratteristica importante, d’altro canto però anche la quantità di relazioni 

che si possiedono gioca il suo ruolo, in quanto chi possiede un minor sostegno sociale è 

spesso più a rischio di imbattersi in solitudine, depressione, complicanze, etc. rispetto a chi 

possiede una rete sociale estesa e ben solida.  

Nel corso della vita, evidenziano Steca et al. (2006), gli individui si trovano confrontati con 

tipologie differenti di relazione, che si differenziano tra loro sia in termini di caratteristiche che 

di effetti rispetto al benessere della singola persona. In primo luogo, si può trovare “il ruolo 

delle relazioni intime”, in questo caso del matrimonio; alcuni studi hanno evidenziato che le 

persone in coppia risultano essere più felici e soddisfatte rispetto alle persone sole. 

Nell’articolo viene mostrato come il benessere soggettivo nelle coppie è dovuto principalmente 

dai benefici che la vita di coppia comporta e offre, ossia supporto, intimità, crescita, svago, 

etc., inoltre, il soggetto riesce a reperire più facilmente aiuto e sostegno, sia materiale che 
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emotivo quando al suo fianco ha una persona sempre presente. La seconda tipologia di 

relazione che viene presentata riguarda “l’importanza degli amici”, questo secondo tipo di 

rapporto subisce diverse variazioni nel corso della vita degli individui in quanto con il passare 

del tempo esso aumenta di intensità e importanza. Gli studi svolti dimostrano che vi è un forte 

legame che unisce il benessere psicofisico del soggetto e il possesso di amicizie che siano 

soddisfacenti e numerose, in quanto quest’ultime sono considerate dalle autrici come “fonte 

primaria di emozioni positive” (pag. 115). Per influenzare la soddisfazione personale della 

qualità di vita di una persona però non è necessario che egli possieda solo ed esclusivamente 

delle relazioni forti e consolidate, bensì egli può possedere in concomitanza anche relazioni 

minoritarie, per fare un esempio si possono citare i rapporti tra vicinato. Con quest’ultima 

affermazione ci si può collegare all’ultima tipologia di relazione menzionata nell’articolo, ovvero 

“i benefici dell’associazionismo”. Anche in questo caso diversi studi hanno evidenziato come 

la partecipazione attiva alla vita comunitaria e l’appartenenza ad associazioni possano influire 

sul benessere soggettivo di un individuo, ma anche favorire il senso di integrazione all’interno 

della società. Rendendosi soggetti attivi all’interno della comunità, i cittadini hanno la 

possibilità di aiutare e sostenere gli altri, incrementando così il loro benessere; di conseguenza 

“aumenta il valore e il significato della propria vita, favorisce la percezione della propria 

competenza, aumenta il buon umore e l’esperienza di emozioni positive” (Steca et al., 2006, 

pag. 116). 

2.4.2. Le cinque dimensioni del benessere sociale 

Nel suo articolo, Cicognani (2005), espone il modello del benessere sociale di Keyes elaborato 

nel 1998, in cui egli sostiene che lo stare bene di una persona non comprende solo il 

benessere emozionale e quello psicologico, bensì comprende anche il benessere sociale. La 

definizione che viene attribuita a quest’ultimo concetto è “la valutazione individuale della 

qualità delle proprie relazioni con le altre persone, il vicinato e la comunità” (Keyes e Shapiro, 

2004, citato da Cicognani, 2005, pag. 59), esso possiede cinque principali dimensioni.  

Integrazione sociale  

L’integrazione sociale offre alle persone la possibilità di valutare la qualità delle proprie 

relazioni sociali all’interno della società o della comunità in cui si trovano. Quando un individuo 

percepisce la propria integrazione sociale come elevata significa che egli sente di appartenere 

alla società, e sente inoltre di possedere degli aspetti in comune con le persone che 

appartengono alla sua stessa società e con la quale sente di poter stare. Tale aspetto, 

permette la costruzione di un senso di appartenenza ad un gruppo e di percepire il vicinato 

come qualcuno di cui potersi fidare e con cui potersi relazionare. Essendo l’integrazione 

sociale un fattore promosso dalla partecipazione e il coinvolgimento attivo, più un soggetto 

partecipa alla vita comunitaria, più egli sarà integrato e maggiore sarà il suo benessere sociale.  

Contributo sociale  

Il contributo sociale invece riguarda la “valutazione del proprio valore sociale e include la 

credenza di essere un membro attivo della società, capace di dare contributi importanti e 

significativi per gli altri” (Cicognani, 2005, pag. 59). Questo concetto permette alle persone di 

comprendere se le loro azioni e il loro comportamento sono un aspetto che porta benessere 

agli altri cittadini o meno, inoltre contribuire al bene comune comporta un aumento 

dell’empowerment dei soggetti. Anche in questo caso, come l’integrazione sociale, il contributo 

sociale promuove il coinvolgimento attivo degli individui alla vita della comunità.  
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Accettazione sociale 

Quando un individuo possiede un’accettazione sociale elevata significa che egli sente di 

potersi fidare delle altre persone, le vede con un occhio critico positivo e soprattutto si sente a 

proprio agio nel passare del tempo con loro. Ciò accade in quanto l’accettazione sociale viene 

definita come “la rappresentazione della società a partire dalla valutazione delle caratteristiche 

positive delle altre persone” (Cicognani, 2005, pag. 60). Nonostante non vi siano scritti che lo 

dimostrano, la Cicognani (2005) sostiene che la fiducia va di pari passo con le aspettative 

positive che si hanno nei confronti dei pari, ossia la disponibilità da parte degli altri di essere 

presenti e offrire sostegno e aiuto in caso di necessità.  

Realizzazione sociale 

La realizzazione sociale comprende la “valutazione delle potenzialità e del futuro della società” 

(Cicognani, 2005, pag. 60), ovvero la credenza da parte dei cittadini che la società in cui sono 

inseriti si stia evolvendo e che essa presenti delle risorse che possono emergere grazie 

all’aiuto dei cittadini stessi e delle istituzioni presenti. Coloro che possiedono una percezione 

elevata della realizzazione sociale nutrono fiducia nella società, soprattutto nel suo futuro, e 

sostengono che attraverso il riconoscimento delle risorse essi potranno beneficiare dello 

sviluppo sociale.  

Coerenza sociale  

L’ultima dimensione del benessere sociale è la coerenza sociale, ovvero la percezione da 

parte dei cittadini della qualità, dell’organizzazione e del modo di funzionare del mondo che li 

circonda e della società in cui sono inseriti. Chi possiede una percezione elevata di 

quest’ultima dimensione sostiene ed è convinto di poter comprendere in che modo funziona il 

mondo che li circonda e che la società e il suo funzionamento si possano comprendere, ma, 

oltre a ciò, queste persone dimostrano anche un forte interesse nel capire ciò che accade 

attorno a loro. Tali persone sono convinte che la coerenza sociale presenti delle norme sociali 

condivise fra i membri della società.   
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3. Metodologia  

Il seguente lavoro di tesi è orientato alla “valutazione dell’effetto o dell’impatto di qualcosa” 

(Carey, 2013, pag. 122), in quanto vuole mostrare e far emergere in che modo agisce su una 

persona un progetto di Lavoro Sociale Comunitario, sia a livello di benessere ma soprattutto 

a livello di relazioni sociali.   

Per lo svolgimento di questa tesi sono stati utilizzati due strumenti d’indagine: il questionario 

e l’intervista semi-strutturata. Tale scelta deriva dalla consapevolezza che per questa ricerca 

l’utilizzo di un solo strumento avrebbe reso l’analisi dei risultati troppo generalizzata, motivo 

per cui con l’introduzione di un secondo strumento si è riusciti a raccogliere una maggiore 

quantità di informazioni utili.  

Come appena citato, il primo strumento che è stato utilizzato è il questionario, “un insieme di 

domande aperte e/o chiuse in un format predefinito che i partecipanti compilano da sé” (Carey, 

2013, pag. 149); strumento che viene molto utilizzato soprattutto per la sua facilità e la sua 

comodità di somministrazione, oltre che per il risparmio di tempo e la possibilità di 

coinvolgimento di un numero ampio di individui. Il principale motivo per cui in questo lavoro è 

stato scelto l’utilizzo dello strumento del questionario riguarda la necessità di svolgere 

un’indagine della Residenza in cui si è svolta la ricerca, permettendo così di comprendere 

maggiormente l’influenza dei progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro 

Senectute, nello specifico i progetti di Morbio Inferiore, sui diversi cittadini, rispetto 

all’eventuale incremento delle relazioni sociali favorite da questi progetti e del benessere. Il 

questionario consegnato (cfr. allegato 1) prevedeva una compilazione anonima ed era 

costituito da domande predefinite, per la maggior parte chiuse/semi-chiuse con la possibilità, 

in alcune domande, di esprimere un proprio pensiero in maniera libera. Inoltre, ad ogni 

cittadino è stata data la possibilità di scegliere in merito alla compilazione o meno dello 

strumento.  

Il secondo strumento che è stato utilizzato è l’intervista semi-strutturata (cfr. allegato 4), 

definita da Carey (2013) come una “combinazione tra domande predefinite e parti non 

pianificate, che permettono all’intervistatore una certa autonomia nell’identificare nuove 

domande in conseguenza delle risposte date dal partecipante” (pag. 137). Le domande, 

definite a priori, permettono di raccogliere le informazioni necessarie per rispondere alla 

domanda di ricerca e raggiungere gli obiettivi fissati, mentre i dati che emergono in aggiunta 

sono utili ad arricchire maggiormente il lavoro di tesi, inoltre in questo modo i cittadini hanno 

la possibilità di esprimere in modo libero e attraverso il linguaggio verbale le loro “esperienze 

personali, emozioni e sentimenti” (Carey, 2013, pag. 136). Dal momento che i cittadini della 

Residenza sono coloro che vivono in prima persona il progetto dell’Osteria Sociale BarAtto, si 

è pensato che essi potessero rappresentare il target più adatto a questo tipo di ricerca. In tal 

senso ho deciso di intervistare sei cittadini della Residenza di Ligrignano che frequentano 

BarAtto, suddividendole in tre fasce d’età distinte: due persone tra i 18-39 anni, due persone 

tra i 40-64 anni e due persone con più di 65 anni. Le interviste svolte sono anonime in quanto 

si è voluto preservare la privacy del cittadino, per tanto i consensi firmati sono in mano alla 

sottoscritta e non sono stati allegati al lavoro di tesi, in allegato però si può trovare il modello 

del consenso (cfr. allegato 3).  
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La metodologia adottata mi ha permesso di rispondere alla domanda di ricerca che questo 

lavoro di tesi vuole indagare, ovvero “In che modo i progetti del Servizio Lavoro Sociale 

Comunitario di Pro Senectute influiscono sulle relazioni sociali dei cittadini della Residenza di 

Ligrignano”. Per permettermi di comprendere in modo chiaro ed efficace che direzione 

percorrere durante la stesura del mio lavoro ho deciso di formulare anche degli obiettivi.  Qui 

di seguito gli obiettivi: 

1. Prima di tutto vorrei far emergere se e in che modo i progetti di Pro Senectute situati nel 

quartiere di Ligrignano hanno influenza sul benessere sociale degli abitanti della 

Residenza. 

2. Di seguito, vorrei comprendere quanto il coinvolgimento attivo possa effettivamente aiutare 

i cittadini ad instaurare delle relazioni sociali, in quanto attraverso la partecipazione i 

cittadini devono per forza collaborare ed entrare in relazione con altri soggetti. 

3. Infine, vorrei poter comprendere se ciò che spinge le persone a frequentare i progetti di 

Pro Senectute, anche in questo caso quelli situati nel quartiere di Ligrignano, è legato al 

bisogno di intrattenere relazioni sociali con altre persone o se ci sono altre motivazioni.  

In questo lavoro di tesi ci si basa su una ricerca empirica qualitativa, in quanto si vogliono 

approfondire “gli atteggiamenti, i comportamenti e le esperienze di specifici gruppi sociali o di 

singole persone” (Carey, 2013, pag. 48). Ciò avviene dapprima attraverso una revisione della 

letteratura di diversi autori e in seguito attraverso un’analisi dei dati raccolti grazie all’utilizzo 

degli strumenti d’indagine sopracitati.  
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4. Risultati e analisi dati 

Come già anticipato nel capitolo precedente relativo alla metodologia (capitolo 3), gli obiettivi 

di questo lavoro di tesi sono i seguenti: 

1. Far emergere se e in che modo i progetti hanno influenza sul benessere sociale degli 

abitanti della Residenza di Ligrignano  

2. Comprendere quanto il coinvolgimento attivo possa effettivamente aiutare i cittadini ad 

instaurare delle relazioni sociali  

3. Comprendere se ciò che spinge le persone a frequentare i progetti è legato al bisogno 

di intrattenere relazioni sociali con altre persone  

Per l’analisi dei dati emersi, ho dapprima raccolto i questionari che avevo distribuito ai diversi 

cittadini della Residenza di Ligrignano e li ho poi sintetizzati in una tabella riassuntiva (cfr. 

allegato 2) indicando il numero totale di risposte per domanda e le risposte fornite dai cittadini 

alle domande aperte, la tabella in questione mi ha permesso di avere un quadro generale dei 

risultati ottenuti. Dopo di che ho proseguito intervistando sei cittadini appartenenti a tre fasce 

d’età differenti, le interviste sono state trascritte in modo parziale, ovvero tralasciando ciò che 

non era necessario e opportuno per il lavoro di tesi e mantenendo solo ciò che ho ritenuto 

essenziale (cfr. allegati 5-10).  

In seguito, nonostante i risultati siano piuttosto collegabili gli uni agli altri, ho deciso di creare 

una suddivisione della mia analisi dati in tre sotto capitoli; capitoli che da una parte riprendono 

gli obiettivi esplicitati precedentemente, e che dall’altra mi hanno permesso di integrare anche 

l’analisi dei risultati ricavati dalle interviste e dai questionari. Così facendo sono riuscita ad 

integrare le risposte ottenute mantenendo comunque la suddivisione già proposta nella traccia 

delle domande delle interviste (cfr. allegato 4), ovvero il ruolo dei progetti di Pro Senectute per 

i cittadini della Residenza, in termini di cosa rappresenta per loro quel luogo, la frequenza dei 

progetti da parte degli abitanti e infine l’influenza e il coinvolgimento attivo dei progetti di Pro 

Senectute. 

4.1. L’influenza sul benessere sociale dei cittadini  

Per quanto riguarda il mio primo obiettivo, ovvero “far emergere se e in che modo i progetti di 

Pro Senectute hanno influenza sul benessere sociale dei cittadini”, faccio riferimento alla 

definizione di benessere sociale citata nel capitolo “Le cinque dimensioni del benessere 

sociale” (1.4.2.) di questo lavoro, ovvero “la valutazione individuale della qualità delle proprie 

relazioni con le altre persone, il vicinato e la comunità” (Keyes e Shapiro, 2004, citato da 

Cicognani, 2005, pag. 59).  

I dati raccolti grazie agli strumenti mostrano che i progetti presenti nel quartiere di Ligrignano 

hanno effettivamente influenzato il benessere quotidiano dei cittadini; infatti, dai questionari 

emerge che su 22 persone che frequentano i progetti tutte hanno risposto affermativamente 

alla domanda relativa all’influenza sul loro benessere quotidiano. Analizzando inoltre le 

risposte fornite dai cittadini alle domande aperte, si può comprendere che tale influenza 

comporta degli esiti positivi: “vado spesso all’Osteria BarAtto per pranzo”, “esco di più”, “c’è 

qualcuno che mi aiuta”, pranzo in compagnia”, etc. (cfr. allegato 2). Queste risposte mostrano 

come il benessere del singolo sia comunque strettamente legato anche alle relazioni che egli 
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intrattiene, dall’affermazione “pranzo in compagnia” si evince che passare del tempo con 

qualcuno permette anche all’umore della persona di migliorare.  

Attraverso i dati reperiti è possibile, inoltre, osservare come il fatto di frequentare i progetti di 

Pro Senectute possa effettivamente far star meglio i cittadini; infatti, essi hanno permesso ad 

alcune persone che si trovavano in un momento difficile della loro vita di ricominciare ad uscire 

di casa incontrandosi così con gli altri abitanti e di conseguenza instaurare delle nuove 

amicizie. Questo aspetto viene confermato dalle stesse persone, esse sentono e sostengono 

infatti che il loro benessere sia migliorato dopo la nascita dei progetti “rimanevo per conto mio 

e dopo quando hanno aperto questo mi è stato molto di aiuto. Quindi da quando ci sono mi 

sento meglio” (cfr. allegato 1).  

Un dato che ritengo interessante esplicitare, emerso dall’intervista con un cittadino della 

Residenza, riguarda la sua risposta alla domanda “se non sbaglio da quando abiti qui e 

frequenti il progetto anche il tuo benessere è migliorato positivamente?”, dopo aver risposto 

affermativamente ciò che egli ha aggiunto è stato “[…] ma è più un fatto di bere, infatti ho pure 

smesso di bere grazie all’Osteria… anzi grazie a tutti quanti, perché mi dico ‘cosa sto lì a bere 

da solo quando ho gli amici con cui passare il tempo lo stesso’ quindi grazie al progetto sto 

provando a smettere. […] Ho sempre vissuto lontano dai bar perché non ho mai smesso di 

bere e oggi che abito sopra ad un bar sono 10 giorni che non bevo una birra. […] e questo 

grazie al progetto sicuramente, e anche grazie alla gente che c’è” (cfr. allegato 8). Questa 

risposta mostra come l’ambiente che circonda un individuo possa avere degli effetti sulla sua 

qualità di vita, mettendo anche in evidenza come le amicizie e gli scambi relazionali possano 

avere degli esiti positivi sul benessere psicofisico del soggetto. In questo caso, il cittadino ha 

trovato nel progetto e nelle persone che lo frequentano, con le quali ha un rapporto di amicizia, 

la forza di provare a smettere di bere dopo anni.  

Un risultato ottenuto che si discosta leggermente dagli altri riguarda due persone intervistate 

che sentono che il loro stato psicofisico, dopo la nascita dei progetti, sia rimasto piuttosto 

invariato, ma che allo stesso tempo “quello che è di più è l’aiuto che ho” (cfr. allegato 9) oppure 

“a me non cambia la giornata andare al bar, però stare là a fare due chiacchiere in compagnia 

è bello” (cfr. allegato 6).  

Collegandomi a questo ultimo aspetto e mantenendo il focus sul benessere dei soggetti, dalle 

interviste e dai questionari si può appunto ben comprendere che i progetti del Servizio Lavoro 

Sociale Comunitario hanno un’influenza positiva su di esso, soprattutto perché essi stimolano 

le relazioni sociali e l’instaurarsi di nuove amicizie che vengono considerate un elemento 

fondamentale nella vita degli individui. Durante la mia esperienza di pratica professionale 

presso l’Osteria Sociale BarAtto ho avuto la possibilità di osservare realmente come queste 

relazioni venissero consolidate con il passare dei giorni; infatti, sempre più spesso gli abitanti 

del quartiere che frequentano regolarmente il progetto si trovavano al bar per passare del 

tempo in compagnia, condividendo colazioni e aperitivi, ma anche momenti gioiosi, situazioni 

difficili ed esperienze. Ciò che ho potuto inoltre osservare è l’apertura del gruppo che si era 

formato “devo ammettere che un piccolo gruppo si è formato perché siamo quelli più assidui” 

(cfr. allegato 9) nell’includere persone nuove; infatti, mi è capitato di incontrare persone che 

prima frequentavano saltuariamente il progetto dell’Osteria Sociale BarAtto e che poi hanno 

iniziato a frequentarlo più regolarmente per stare in compagnia degli altri. Secondo il mio punto 

di vista questo elemento può essere considerato come un fattore che favorisce il benessere 

sociale degli individui, sia di chi include nel gruppo ma anche e soprattutto di chi viene incluso, 
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poiché egli si sentirà integrato in qualcosa che gli permetterà di percepirsi appartenente alla 

società.  

Ciò che vorrei aggiungere è che secondo il mio parere la partecipazione dei cittadini, nonché 

il coinvolgimento attivo degli stessi, non è solo un facilitatore per le relazioni sociali come 

vedremo successivamente, bensì anche qualcosa che permette ai soggetti in questione di 

sentirsi meglio. Quando un individuo decide di mettere in gioco le sue competenze e il suo 

tempo a favore degli altri, è in grado di fornire dei contributi che possono dare benefici all’intera 

comunità, allo stesso tempo egli sentirà di “contare”, per tanto è possibile che il suo benessere 

e il suo umore migliorino, come afferma un’intervistata “quando mi hanno chiamata per il 

pranzo per aiutare e così mi è piaciuto. Mi fa sentire bene e mi piace aiutare, non ti senti inutile 

qua” (cfr. allegato 5). 

Nella realtà però non sempre tutto risulta essere idilliaco e non tutto va come si vorrebbe, 

perché quando si abita in un quartiere o meglio ancora in una Residenza, può capitare che 

non tutti i cittadini vadano d’accordo gli uni con gli altri. Come evidenziano Martini e Torti (2003) 

nella maggior parte dei casi si è obbligati a convivere nella stessa area e/o quartiere con 

persone che ovviamente non si sono scelte, indipendentemente dal fatto che con esse si vada 

o meno d’accordo. La condivisione degli spazi e dei servizi comuni fa sì che le persone che li 

vivono debbano interagire tra di loro e dunque relazionarsi, tale aspetto però talvolta fa 

emergere le diversità e le avversità che possono insinuarsi tra i diversi abitanti, e questi 

elementi possono essere spesso visti come motivo di insoddisfazione del vicinato o di 

sofferenza. Attraverso quanto appena esposto, a mio avviso, si può comprendere quanto il 

clima, così come la convivenza, presenti all’interno di un quartiere possano influire in modo 

significativo sul benessere psicofisico ma anche sociale dei cittadini che lo abitano, per tanto 

trovo necessario che esso venga mantenuto il più sereno possibile affinché l’umore e la qualità 

di vita degli individui non vengano alterati. Tale aspetto è stato infatti messo in luce da 

un’intervistata che sostiene che “a volte preferisco stare per conto mio e non avere problemi, 

perché c’è quello che si lamenta e l’altro pure… io sono sempre da sola e ne ho già per conto 

mio di problemi e sono abbastanza, non posso sentire i lamenti degli altri” (cfr. allegato 10). 

Questa breve affermazione può far comprendere come i malumori all’interno di una comunità 

possono poi ripercuotersi anche sulle vite degli abitanti che non sono direttamente interessati 

con la situazione problema, rischiando così di far isolare le persone che all’interno del quartiere 

risultano più vulnerabili rispetto ad altre.  

Oltre all’importanza del clima del quartiere e della convivenza, riprendendo quanto citato in 

precedenza, le relazioni sociali sono un elemento centrale in quanto permettono agli individui 

di fronteggiare le situazioni problema o gli ostacoli con cui si trovano confrontati. In esse i 

soggetti possono trovare supporto, sostegno, appoggio, etc. ma anche risorse e competenze 

che possono essere utilizzate per affrontare determinate situazioni. È necessario ricordare 

però che ciò che determina se le relazioni hanno effetti sul benessere dell’individuo o sulla sua 

qualità di vita è la soggettività, in quanto ognuno percepisce l’influenza dei propri rapporti 

interpersonali in modo molto soggettivo. Per qualcuno intrattenere molti scambi relazionali può 

equivalere ad uno stato di benessere sociale appagato e soddisfatto, mentre per qualcun’altro 

la stessa sensazione può essere dovuta dalla presenza nella sua vita di poche amicizie 

significative.  

Ho evidenziato più volte l’importanza di intrattenere delle relazioni sociali per favorire il proprio 

benessere, ma ciò che mi ha sorpreso dai dati, è la conferma della presenza all’interno del 

quartiere di alcune persone che possiedono una naturale predisposizione nel prendersi cura 
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degli altri, preoccupandosi soprattutto degli ambienti in cui vivono e degli altri abitanti che li 

circondano. Queste persone hanno sempre fisso davanti a loro il benessere sia personale che 

altrui e “sono capaci di prendersi cura dell’insieme” (Calcaterra & Panciroli, 2021, pag. 11). 

Durante un’intervista con una signora è appunto emerso che ci sono alcuni cittadini, in questo 

caso lei compresa, che oltre al loro benessere si preoccupano anche del benessere altrui, 

questa signora infatti esprime il suo pensiero sostenendo che “non è il mio caso di essere 

isolata, io ho le mie figlie e i miei nipotini. Però so che c’è molta gente che non ha la mia 

fortuna, bisognerebbe parlare anche per loro” (cfr. allegato 9). Mi trovo d’accordo con questa 

affermazione, in quanto ritengo che la consapevolezza delle proprie fortune a livello di relazioni 

e delle difficoltà altrui sia davvero importante, questo a mio avviso permette ai soggetti di 

rendersi conto di chi interpellare in caso di necessità e di essere a conoscenza di chi sostenere 

in caso di bisogno. Data l’affermazione emersa trovo importante, per gli operatori sociali, poter 

comprendere in che modo riuscire a sviluppare delle iniziative, sempre in collaborazione con i 

cittadini, che permettano anche a queste persone di prendere parte alla vita di comunità e agli 

scambi relazionali che già avvengono.  

4.2. I progetti di Pro Senectute come facilitatori per le relazioni sociali 

Focalizzandomi ora sul mio secondo obiettivo, ovvero “comprendere quanto il coinvolgimento 

attivo possa effettivamente aiutare i cittadini ad instaurare delle relazioni sociali”, dall’indagine 

svolta sono emersi dei risultati interessanti.  

Partendo dai dati relativi alle relazioni sociali, dai questionari somministrati emerge che poco 

più della metà delle persone che hanno risposto (18 su 34) intrattiene relazioni sociali con oltre 

cinque persone all’interno del quartiere che non rientrano nel loro nucleo famigliare. Allo stesso 

modo, dalle interviste, più che il numero di persone con cui si intrattengono degli scambi 

relazionali, il dato interessante da evidenziare è che alcuni cittadini, quando si trovano 

all’Osteria Sociale BarAtto e nessun conoscente con cui passare del tempo è lì fisicamente, 

intrattengono scambi relazionali anche con persone che non conoscono; infatti, “mi relaziono 

con chiunque, […], tendenzialmente parlo con tutti” (cfr. allegato 7) o ancora “sì capita anche 

con persone che non conosco” (cfr. allegato 9). Nonostante questo aspetto, che ritengo molto 

interessante poiché evidenzia come i progetti di Pro Senectute possano essere effettivamente 

un luogo di incontro e di scambio, le stesse persone hanno ribadito che all’interno del quartiere 

si sono appunto creati dei gruppetti. Tali gruppi frequentano i progetti in modi differenti, c’è chi 

lo frequenta regolarmente e chi invece solo saltuariamente, ma che comunque si ritrovano per 

passare del tempo in compagnia durante le loro giornate.  

“Perché per rispondere ai disagi non basta la rete formale dei servizi” (Camarlinghi et al., 2022, 

pag. 68) è con questa ragione che Camarlinghi et al., autori dell’articolo, evidenziano e 

spiegano l’importanza delle relazioni sociali nella vita degli individui. Con questa definizione 

gli autori si riferiscono alla mancata possibilità da parte delle figure professionali di possedere 

la capacità di raggiungere tutti gli ambiti della vita di una persona. In tal senso è necessario, 

per i professionisti, tenere in considerazione il fatto che attorno al soggetto vi è anche una rete 

di supporto che non rientra nella rete formale, bensì essa è composta da famigliari, amici, 

vicini, etc. e che è proprio anche grazie a queste relazioni considerate informali, che l’individuo 

riesce a fronteggiare gli ostacoli, produrre salute e autonomia mobilitando le risorse, sia umane 

che materiali, che lo circondano. Si può dunque dire, grazie agli elementi appena citati, che le 
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reti informali fungono da base da attivare nei processi di cura e di aiuto, per cui le figure 

professionali devono essere in grado di riconoscerle, attivarle e mantenerle affinché si possa 

collaborare per il fronteggiamento di una determinata situazione. 

Collegandomi a quanto appena esposto, è proprio attraverso i progetti di Pro Senectute, che 

c’è qualcuno all’interno del quartiere che è riuscito ad alzarsi dopo un brutto periodo ed è 

riuscito a uscire nuovamente di casa “per fortuna c’era quel bar così ho iniziato ad avere 

qualche amicizia e mi sono un po’ rimessa a posto” (cfr. allegato 10), evidenziando anche che 

l’Osteria ha permesso loro di instaurare nuove amicizie. C’è anche chi è nella Residenza da 

poco tempo e frequentando i progetti ha avuto la possibilità di conoscere meglio alcune 

persone “senza il bar sicuramente non avrei conosciuto così bene le persone” (cfr. allegato 8). 

Queste due affermazioni mostrano come i progetti favoriscano gli scambi in quanto permettono 

alle persone che li frequentano di incontrarsi, di instaurare amicizie o di collaborare, fornendo 

loro un luogo fisico in cui relazionarsi. Si potrebbe dunque dire che i progetti di Pro Senectute 

fungono da tramite per favorire gli incontri tra persone. Collegandomi a quanto appena 

esposto, dalle interviste è emerso che secondo alcuni cittadini anche gli operatori svolgono 

questa funzione. Infatti, essi ribadiscono che vi è la necessità di avere una persona, in questo 

caso appunto un operatore sociale, che faccia da tramite/mediatore tra le diverse persone 

“quello che facilita è un tramite perché comunque c’è sempre un terzo che fa da mediatore fra 

tutte le persone” (cfr. allegato 7), così come viene anche detto “secondo me c’è da stare un 

po’ dietro perché non tutti la pensano come me e ci sono delle altre persone che devono 

essere molto seguite per non alterare questa amicizia” (cfr. allegato 9). Queste affermazioni 

sono emerse in merito alle domande riguardanti il coinvolgimento attivo delle persone nella 

realizzazione dei progetti, ed è appunto emerso che secondo tutti gli intervistati la 

partecipazione attiva favorisce lo sviluppo di nuovi legami e di aiuto reciproco all’interno del 

quartiere.  

Nonostante ciò, vi è un altro pensiero che accomuna gli intervistati, ovvero che ci sono alcune 

persone della Residenza che non vogliono e/o non sono disposte ad essere coinvolte negli 

aspetti che concernono la comunità “è una piccola minoranza che si attiva veramente per 

aiutare, per essere curiosi arriva metà del palazzo, questo lo so. Però per aiutare non tutti lo 

fanno” (cfr. allegato 8), ma anche “dipende tutto dalle persone da cui sei circondata perché ci 

sono persone che sanno stare in mezzo alla gente come persone che non sono capaci”  (cfr. 

allegato 6). Seguendo lo stesso pensiero, un’altra intervistata sostiene che “è quello che ci si 

aspetta alla fine, siamo tutti sulla stessa lunghezza d’onda quindi se le persone sono 

interessate e portate per la collaborazione allora funziona se uno invece arriva con l’idea che 

quello è il suo progetto allora non funziona. Alla fine il progetto è una cosa per tutti ed è fatto 

per la collaborazione e per creare un rapporto ancora più stretto” (cfr. allegato 5). 

Riprendendo il concetto di partecipazione, essa viene considerata come un processo 

multiforme in quanto presenta diverse tipologie e che a mio avviso sarebbe utile descrivere 

brevemente, soprattutto perché dalle interviste è emerso che i diversi cittadini partecipano alla 

vita di comunità per motivi differenti. Infatti, c’è chi è solo da tempo e necessita di un po’ di 

compagnia o di scambiare qualche chiacchiera con qualcuno, c’è anche chi necessita di 

sentirsi utile all’interno della comunità, e chi invece ha sentito il bisogno di uscire da un periodo 

difficile della sua vita, etc.  

Come esplicita Ennio Ripamonti (2018) si possono trovare quattro differenti modalità di 

partecipazione: di fatto, spontanea, volontaria o provocata. Nella “partecipazione di fatto” gli 
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individui sentono il bisogno di “far parte” di un gruppo che permette loro di sentire che c’è 

qualcosa, anche se superficiale o poco significativo, che li accomuna, solitamente delle 

caratteristiche specifiche come il genere, la professione, la generazione, etc. Si differenzia da 

questo caso la “partecipazione spontanea”, ovvero la necessità intenzionale dei soggetti di 

soddisfare i loro bisogni personali, come ad esempio chi sostiene di volersi sentire utile 

attraverso l’aiuto agli altri “a me fa piacere aiutare la gente” (cfr. allegato 8) oppure “mi fa 

sentire bene e mi piace aiutare” (cfr. allegato 5). La “partecipazione volontaria”, mostra 

similitudini con il concetto appena citato, la differenza che li contraddistingue però riguarda la 

finalità, in questo caso lo scopo è a valenza collettiva. Infine, si può trovare la “partecipazione 

provocata” che corrisponde ad un “fenomeno sollecitato allo scopo di creare forme di impiego 

convergenti verso obiettivi d’interesse pubblico” (Ripamonti, 2018, pag. 114); nel caso di 

questo lavoro di tesi l’incontro tra una cittadina e un operatore sociale dei progetti ha favorito 

la nascita dell’Associazione di quartiere “L’incontro con C. (educatore)! […] lui mi ha coinvolta 

prima con l’Associazione perché è stato lui a darci un po’ lo spunto” (cfr. allegato 7), mostrando 

così un esempio di partecipazione top-down. 

Oltre alle diverse tipologie di partecipazione è necessario sottolineare che “prendere parte in 

maniera attiva a situazioni di carattere pubblico produce un’espansione del campo relazionale 

del singolo attraverso l’esperienza del dialogo e della discussione con gli altri” (Ripamonti, 

2018, pag. 113), tale affermazione permette di sostenere quanto emerso dalle interviste, 

ovvero che secondo i cittadini della Residenza il coinvolgimento attivo facilita le nuove 

conoscenze. Mi trovo pienamente d’accordo con quanto appena esplicitato dagli intervistati 

poiché sono dell’idea che la partecipazione dei cittadini e il coinvolgimento attivo degli stessi, 

offre loro la possibilità di rapportarsi con nuove persone sia interne che esterne alla Residenza, 

persone con cui prima magari non avevano mai parlato oppure con la quale avevano un 

rapporto superficiale; infatti, come viene ben detto da un intervistato “magari con qualche 

signore non parlo o non lo conosco ancora bene, se va a fare l’orto sicuramente ci vado a 

parlare” (cfr. allegato 8).  

Attraverso il coinvolgimento attivo nei progetti i cittadini devono imparare a lavorare insieme e 

a collaborare al fine di raggiungere un obiettivo comune, obiettivo che però non viene fissato 

dall’alto bensì esso parte dal basso in quanto sono gli stessi cittadini che insieme ad un 

operatore sociale lo definiscono. Collegandomi a quanto appena esplicitato, durante il mio 

periodo di pratica professionale ho potuto assistere alla creazione del gruppo lavoro che si 

sarebbe occupato dell’Orto Comunitario (il nuovo progetto di Pro Senectute che sorgerà di 

fronte alla Residenza di Ligrignano); dapprima tutti i residenti sono stati invitati dagli operatori 

sociali ad assistere alla presentazione del nuovo progetto, con la possibilità di esporre la 

propria opinione, il proprio pensiero e soprattutto i propri dubbi a riguardo, in seguito è stato 

formato il gruppo di lavoro su base volontaria, poiché ognuno poteva iscriversi a seconda del 

proprio interesse in merito. Il gruppo che si è creato si occuperà quindi, assieme ad un 

operatore sociale, di portare avanti il progetto partecipando attivamente alla sua realizzazione. 

Come esplicitano Calcaterra e Panciroli (2021), se una comunità sente di poter contribuire 

nella realizzazione del progetto, allora ci sarà maggiore probabilità che quel progetto risponda 

a tutti gli effetti ai bisogni e agli interessi esplicitati dai cittadini. Di conseguenza vi è anche la 

possibilità che gli atteggiamenti ostili che potrebbero crearsi nei confronti dei progetti e/o delle 

figure professionali siano minori.  
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Come appena detto, quando dei soggetti si trovano a lavorare insieme e dunque a collaborare, 

vi è la necessità di definire un obiettivo comune. Esso permetterà al gruppo di procedere in 

un’unica direzione, ma soprattutto permetterà agli individui di sentirsi legati l’un l’altro da 

qualcosa che li accumuna, permettendo così lo sviluppo di un senso di appartenenza e 

l’instaurarsi di rapporti basati sulla fiducia.  

Come già accennato nel sotto capitolo precedente, nella realtà non sempre tutto va come si 

vorrebbe; infatti, dalle interviste svolte è emerso che molte persone sono ben disposte e 

volenterose di lavorare insieme per il bene della comunità in cui sono inseriti, allo stesso tempo 

però mettono in luce le loro preoccupazioni e i loro timori in merito ai conflitti che potrebbero 

crearsi con il tempo a causa di altri cittadini. Ciò che è appunto emerso, riguarda il timore di 

queste persone nei confronti di alcuni abitanti del quartiere che secondo loro non sono in grado 

di collaborare e rischierebbero di rovinare alcuni rapporti già solidi. Riprendendo una citazione 

inserita precedentemente, un’intervistata sostiene che “secondo me c’è da stare un po’ dietro 

perché non tutti la pensano come me e ci sono delle altre persone che devono essere molto 

seguite per non alterare questa amicizia e questo gruppo che si crea” (cfr. allegato 9), la stessa 

persona aggiunge anche “magari seguire quelli che possono creare un po’ più di problemi. 

Perché anche l’orto è una cosa bellissima secondo me, però sai quale è la mia paura? Che 

due zappano e otto mangiano” (cfr. allegato 9). Analizzando anche le altre interviste si può 

notare che questa cittadina non è la sola a far emergere questo timore; infatti, un’altra 

intervistata afferma che “dipende tutto dalle persone da cui sei circondata perché ci sono 

persone che sanno stare in mezzo alla gente come persone che non sono capaci” (cfr. allegato 

6), ma anche qualcuno che esplicita che “il mondo è mondo e la gente è gente, c’è chi fa e chi 

non fa” (cfr. allegato 8). Queste affermazioni, a mio avviso, mettono anche in mostra le 

preoccupazioni dei diversi cittadini in merito al clima che potrebbe instaurarsi all’interno del 

quartiere, nel caso in cui la collaborazione non dovesse andare come i cittadini vorrebbero. 

Secondo me si tratta di timori comprensibili e del tutto normali che possono instaurarsi in 

qualsiasi gruppo di lavoro, allo stesso tempo però trovo necessario far comprendere alle 

persone che il conflitto che si genera non deve essere per forza essere superato 

nell’immediato bensì esso può essere utilizzato come base di partenza per la collaborazione 

di un gruppo, trasformandolo in qualcosa di positivo. Attraverso il conflitto, secondo me, si può 

comprendere cosa porta i cittadini a vedere l’altro in un determinato modo, offrendo così la 

possibilità di “prendere atto dell’esistenza dei contrasti e delle differenze” (Ripamonti, 2018, 

pag. 256).  

Nonostante quasi tutto il campione che ha partecipato all’indagine abbia affermato che i 

progetti di Pro Senectute hanno influenzato positivamente le loro relazioni sociali, dalle 

interviste è anche emerso che per qualcuno, la presenza dei progetti nel quartiere, non ha 

influito in modo significativo sulle sue relazioni sociali. Queste persone sostengono infatti che 

esse sono rimaste piuttosto invariate, ma che ad essere migliorata è la qualità delle stesse “mi 

vedo più spesso con le persone che già conoscevo prima” (cfr. allegato 6). Inoltre, anche i 

questionari somministrati mostrano che i cittadini considerano le loro relazioni sociali con gli 

altri abitanti del quartiere per lo più come buone o addirittura molto buone.  

Anche in questo caso vi è un risultato, emerso dalle interviste, che si discosta dagli altri e che 

ritengo opportuno esplicitare soprattutto perché è un elemento che non mi aspettavo. Per una 

cittadina, la presenza dei progetti nel quartiere, l’ha portata a perdere alcune amicizie che 

prima considerava piuttosto solide “ho abbandonato delle persone che credevo in un modo 

[…]. Sì, con cui avevo una relazione di amicizia” (cfr. allegato 7), come ribadisce l’intervistata 
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questo allontanamento è dovuto principalmente sia dagli interessi che improvvisamente non 

erano più condivisi da entrambe le parti ma anche dalle critiche che queste persone 

rivolgevano ai progetti. Trovo che questo aspetto mostri perfettamente come il pensiero 

all’interno del quartiere, in merito ai progetti di Pro Senectute, possa essere diverso da 

cittadino a cittadino, mettendo in luce anche la soggettività di cui si parlava prima.  

4.3. Frequentare i progetti per instaurare nuove conoscenze  

Considerando il mio ultimo obiettivo, ossia “comprendere se ciò che spinge le persone a 

frequentare i progetti è legato al bisogno di intrattenere relazioni sociali con altre persone”, mi 

verrebbe da dire che i rapporti sociali sono l’elemento caratteristico.  

Prima di iniziare a parlare della frequenza dei progetti situati nel quartiere, vorrei far emergere 

il ruolo che questi progetti assumono nella vita dei cittadini. Come già accennato, i progetti di 

Pro Senectute presentano una doppia funzione: da una parte, in collaborazione con l’Ufficio 

del sostegno e dell’inserimento (USSI), essi favoriscono il reinserimento nel mondo del lavoro 

dei cittadini che beneficiano dell’assistenza, dall’altra parte invece, in collaborazione con 

l’Ufficio degli anziani e delle cure a domicilio (UACD), essi promuovono la partecipazione e 

l’attivazione sociale dei cittadini. Ponendo per il momento il focus sulla seconda funzione di 

questi progetti, si potrebbe dire che la percezione e il modo di vivere questi progetti varia da 

cittadino a cittadino. Ogni persona interpreta e legge ciò che lo circonda in modo soggettivo; 

infatti, per ognuno di loro i diversi progetti possiedono un ruolo differente, nonostante essi 

presentino una funzione ben precisa. 

Un primo dato che sento di esporre e che è strettamente legato a quanto appena detto, è che 

tutte le persone intervistate considerano i progetti di Pro Senectute, in modo particolare 

l’Osteria Sociale BarAtto (più avanti verrà esplicitato il motivo), come un luogo di ritrovo e di 

incontro fra persone, “è proprio un luogo dove ci si incontra, dove c’è uno scambio di amicizia 

e di parole” (cfr. allegato 7), siano le persone che la frequentano cittadini della Residenza di 

Ligrignano o meno. Questo però non è l’unico parere che emerge; infatti, c’è anche chi 

considera i progetti come “una protezione personale” (cfr. allegato 9) in quanto consapevole 

di trovare quasi tutti i giorni qualcuno in giro che in caso di bisogno è disposto ad aiutare 

oppure come “un luogo di rifugio” (cfr. allegato 7) in cui passare del tempo nei momenti che 

vengono percepiti come difficili.  

Attivandosi come soggetti, i cittadini hanno la possibilità di influenzare, oltre che al loro, anche 

il benessere altrui in quanto ciò che viene messo in atto permette anche alle persone più 

vulnerabili di beneficiarne. Infatti, nel capitolo “le relazioni sociali come promotrici del 

benessere quotidiano” (1.4.1.) di questo lavoro vengono esplicitati i benefici e l’importanza 

dell’associazionismo, per tanto trovo opportuno evidenziare che grazie alla presenza dei 

progetti di Pro Senectute, in particolare all’interno dell’Osteria Sociale BarAtto, “è nata 

l’Associazione di quartiere” (cfr. allegato 7). Grazie alla nascita di questa Associazione e 

all’iscrizione alla stessa da parte dei cittadini, si può evidenziare il fatto che tramite quest’ultima 

una parte di cittadinanza ha avuto la possibilità di iniziare a conoscersi e di collaborare insieme 

a favore della comunità. Come ogni altra associazione, chi ne fa parte non necessariamente 

abita all’interno della Residenza di Ligrignano, questo aspetto permette alla Residenza di 

aprire il proprio sguardo anche sugli edifici adiacenti e sui cittadini che abitano lì vicino.  
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L’Osteria Sociale BarAtto nasce con lo scopo di essere un luogo di incontro e di 

socializzazione, dalle affermazioni emerse dai cittadini si può comprendere che ognuno di loro 

possiede una personale motivazione per il quale egli decide di frequentare il progetto. Infatti, 

c’è chi afferma “perché mi piace comunicare con le persone e lì trovo sempre qualcuno con 

cui parlare” (cfr. allegato 9), chi invece si trova in AI e sostiene che “non facendo niente voglio 

dare una mano” (cfr. allegato 8), altre persone invece si trovavano in un momento difficile della 

loro vita e hanno sentito il bisogno di sentirsi utili e di trovare dei momenti di svago durante il 

giorno, e c’è chi invece li frequenta regolarmente semplicemente “per un po’ di compagnia, 

per fare due chiacchiere con le persone che lo frequentano” (cfr. allegato 6). Analizzando a 

fondo le risposte ottenute si può però comprendere che in realtà la necessità primaria di tutti 

gli intervistati è quella di passare del tempo insieme a qualcuno e stare in compagnia, poiché 

nelle risposte fornite le motivazioni che spingono i cittadini a frequentare i progetti si riferiscono 

a delle attività che comprendono sempre almeno due soggetti. Svolgendo un’analisi anche dei 

risultati ottenuti tramite i questionari si può osservare che la voce che ha ottenuto più risposte, 

alla domanda “che tipo di attività svolge con loro?” (cfr. allegato 2), è stata “chiacchiere” (30), 

seguita da “bere il caffè o condividere un pasto” (22), per cui il semplice gesto di passare del 

tempo in compagnia di qualcuno che sia al di fuori del proprio nucleo famigliare. 

Oltre alle motivazioni appena esplicitate, attraverso l’analisi dei dati raccolti, ciò che è emerso, 

sia dai questionari che dalle interviste, è che il progetto dell’Osteria Sociale BarAtto è quello 

maggiormente frequentato dai cittadini della Residenza di Ligrignano, la Libreria di quartiere 

viene frequentata in modo minoritario e BarAtto la RadioAttiva e l’Atelier Sartoria DaCapo non 

sono stati menzionati da nessun abitante. Infatti, sulle 22 persone che hanno risposto 

affermativamente alla domanda “Frequenta il Servizio Sociale Comunitario, nello specifico i 

progetti di Morbio Inferiore?” in poco più della metà (12) hanno risposto che frequentano 

BarAtto (cfr. allegato 2), così come dalle interviste è emerso che tutti gli intervistati frequentano 

quasi ed esclusivamente quel progetto. Sulla base di quanto ricavato, soprattutto grazie agli 

strumenti utilizzati ma anche grazie a quanto osservato durante il mio periodo di pratica 

professionale, si potrebbe quasi dire che i cittadini tendono a preferire l’incontro in compagnia 

di altri principalmente di fronte ad un pasto o a qualcosa da bere.  

Ciò che ho potuto osservare durante la mia pratica professionale, e che mi sento di aggiungere 

in merito a questo argomento riguarda il fatto che molti cittadini frequentano i diversi progetti, 

in modo particolare l’Osteria BarAtto, anche per poter intrattenere delle relazioni con le figure 

AUP che lavorano al suo interno e/o con gli operatori sociali presenti. Infatti, due intervistate 

hanno fatto emergere questo altro lato delle relazioni all’interno del quartiere, ovvero quelle 

che si intrattengono con le figure professionali. Da un lato, una cittadina sostiene che se non 

avesse delle buone relazioni con gli operatori sociali che lavorano lì non frequenterebbe 

nemmeno il progetto, dall’altro lato, un’altra cittadina sostiene che “sono simpatiche anche le 

persone che lavorano; quindi, anche se non c’è nessuno che conosco vado con quelli che ci 

lavorano che sono veramente un ottimo gruppo” (cfr. allegato 6). Trovo che questo aspetto 

faccia emergere l’importanza anche per gli operatori di riuscire creare delle relazioni basate 

sulla fiducia con le persone con la quale sono confrontati quotidianamente all’interno del 

quartiere, mostrando loro interesse e sostegno. A mio avviso questo elemento permette anche 

una maggiore propensione da parte dei cittadini al coinvolgimento attivo e alla partecipazione 

alle iniziative, in quanto sono consapevoli che le figure professionali presenti hanno a cuore le 

situazioni e i bisogni della loro comunità.  
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Nonostante ciò, dai questionari restituiti è anche emerso che sono 12 le persone che 

affermano di non frequentare nessun progetto situato nel quartiere, a mio avviso è un numero 

relativamente alto rispetto al numero totale di questionari che sono stati restituiti alla 

sottoscritta (12 su 34). Per questo motivo credo sarebbe potuto risultare interessante poter 

indagare anche per quale ragione alcuni cittadini non sentono il bisogno di frequentare i diversi 

progetti. Secondo me ci potrebbero essere diverse motivazioni in merito; infatti, sono diverse 

le domande che mi sorgono spontanee ma a cui non so darmi precisamente una risposta: ad 

esempio, i cittadini sono frenati da qualcosa in particolare? È forse dovuto dal fatto che i 

progetti di Pro Senectute sono relativamente recenti all’interno del quartiere? Si tratta di 

qualche pregiudizio relativo alla figura dell’operatore sociale o della Fondazione? Oppure 

semplicemente non trovano interesse nel frequentarli? Attualmente non so rispondere a questi 

interrogativi in quanto è qualcosa che nel mio lavoro di tesi non è stato indagato, per tal motivo 

trovo che in futuro potrebbe risultare utile e funzionale, anche per gli operatori sociali che 

lavorano lì, poter comprendere anche l’altra faccia della medaglia. Questo permetterebbe agli 

educatori di capire che direzione percorrere affinché si possa coinvolgere un numero sempre 

maggiore di cittadini. Penso che la nascita piuttosto recente di questi progetti sia un aspetto 

facilitante poiché si ha la possibilità di correggersi e migliorarsi costantemente, potendo 

modificare e di conseguenza adattare il progetto anche sulla base dei bisogni che i cittadini 

esplicitano. L’ipotesi che mi viene in mente è che non è detto che una tipologia di progetto, 

inserita in un determinato quartiere funzioni, magari l’idea che sta alla base del progetto è 

interessante ma non è quello il contesto in cui deve essere inserita.  

Un altro elemento relativo alla frequenza emerso dall’indagine svolta e che a mio avviso è utile 

evidenziare, riguarda l’importanza che i diversi cittadini attribuiscono al loro frequentare i 

progetti. Dalle interviste, quel che si può intuire dai dati ricavati, è che per i cittadini frequentare 

i progetti di Pro Senectute viene considerato piuttosto importante, per alcuni di più mentre per 

altri un po’ meno. Partecipare alla vita della comunità frequentando i progetti, per alcuni è stato 

un elemento di supporto in un momento difficile in quanto “mi hanno tirata su in un momento 

molto brutto” (cfr. allegato 5), qualcun altro invece è convinto che senza i progetti e le 

possibilità che essi offrono “probabilmente saremmo più soli” (cfr. allegato 9). Oltre a ciò, viene 

evidenziato che frequentare i progetti permette ai cittadini di tenersi occupati durante il giorno 

o di passare lì il loro tempo libero, anche queste affermazioni fornite dagli intervistati vengono 

considerate dagli stessi delle motivazioni importanti per frequentare i progetti. Anche in questo 

caso si potrebbe dire che l’importanza attribuita alla frequenza dei progetti è soggettiva, ogni 

individuo percepisce questo elemento come suo personale e di conseguenza non vi è un 

giusto o sbagliato.  

D’altro canto, c’è anche chi con il tempo ha iniziato a frequentare i progetti di meno rispetto a 

quanto li frequentava prima “con il lavoro è un po’ difficile” (cfr. allegato 7) ma che quando 

riesce passa lì del tempo volentieri in compagnia di altri; infatti, “noi il sabato mattina ci diamo 

appuntamento per la colazione, quindi ci troviamo tutti lì, oppure per l’aperitivo, siamo i soliti 

amici” (cfr. allegato 7). Da questa breve frase si evince il fatto che non è il tempo trascorso nei 

progetti che determina la qualità delle relazioni che si possiedono, ma nella capacità di saperle 

mantenere nonostante gli impegni personali e quotidiani. Sono dell’idea che i progetti situati 

nel quartiere aiutino i cittadini ad instaurare delle nuove conoscenze ma poi sta a loro saperle 

consolidare nel tempo trasformandole in amicizie.  
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Infine, tra gli intervistati c’è qualcuno che sostiene che all’interno del quartiere, da quando sono 

presenti i progetti di Pro Senectute, vi sia maggior aiuto reciproco tra i cittadini ma solo tra 

coloro che frequentano i diversi progetti “tra quelli che frequentano il progetto secondo me sì, 

ci si aiuta di più e si chiede se qualcuno ha bisogno” (cfr. allegato7). Non sono a conoscenza 

della realtà dei fatti, ma mi reputo d’accordo con quanto detto poiché a mio avviso, l’incontro 

con l’altro, in questo caso presso i progetti, favorisce la conoscenza della persona; in tal senso, 

con il tempo, è possibile riuscire a comprendere che anche gli altri cittadini possiedono delle 

risorse che possono esser attivate in caso di bisogno personale. Risorse che probabilmente il 

singolo individuo non riuscirebbe ad attivare ma che con l’aiuto di altre persone sì.  

Come esplicitano Martini & Torti (2003) in questi contesti comunitari spesso un elemento molto 

diffuso riguarda la solidarietà e l’aiuto reciproco che i cittadini forniscono tra di loro, questo 

perché le situazioni di vulnerabilità presenti fanno sì che talvolta vi sia una scarsità di risorse 

utilizzabili a fronteggiare la situazione. Da quel che ho potuto osservare durante la pratica 

professionale e collegandolo a quanto esplicitano i due autori, spesso i cittadini preferiscono 

ricorrere all’aiuto di altri abitanti del quartiere attraverso lo scambio di favori piuttosto che 

chiedere aiuto alle istituzioni. Quando un cittadino presenta una necessità, all’interno del 

quartiere si attivano una serie di meccanismi che fanno sì che si possa trovare la persona più 

adatta e disposta ad aiutarlo, per fare questo però è necessario che all’interno del quartiere 

siano presenti delle relazioni sociali tra i cittadini sulla quale poter contare, poiché in caso 

contrario difficilmente si potranno individuare le risorse e l’aiuto più funzionale da attivare. 

Quando all’interno di una comunità le persone si affidano all’aiuto e al sostegno reciproco vi è 

la possibilità che questi comportamenti portino ad uno sviluppo positivo della vita sociale dei 

cittadini.  

Questo ultimo paragrafo mette in luce la forza che questi progetti possiedono, in quanto 

quando un cittadino inizia a frequentarli egli inizia anche quasi automaticamente ad instaurare 

dei nuovi legami con gli altri abitanti, questi legami lo portano così ad avere accesso ad una 

quantità maggiore di risorse e competenze che potranno essere d’aiuto nelle situazioni di 

difficoltà. Di conseguenza, anche egli sarà maggiormente propenso a mettersi a disposizione 

nel caso in cui qualcun altro dovesse trovarsi in una situazione di bisogno.  

4.4. Riflessione sui limiti del lavoro 

Ci sono alcuni limiti riscontrati lungo il percorso che a mio avviso hanno un po’ ostacolato la 

mia indagine.  

Innanzitutto, trovo che sarebbe stato più funzionale riuscire a somministrare i questionari ad 

un numero maggiore di cittadini in modo tale da poter avere un quadro più completo degli 

abitanti della Residenza di Ligrignano. Infatti, inizialmente l’idea di partenza era quella di 

consegnare 100 questionari, ma siccome si è voluto comprendere quanto i cittadini sarebbero 

stati disposti a partecipare all’indagine si è deciso di iniziare a stampare solo la metà dei 

questionari, ovvero 50. Prima di iniziare con la consegna vi era già la consapevolezza della 

sottoscritta che probabilmente non si sarebbero riusciti a consegnare tutti i questionari; infatti, 

si è riusciti a somministrarne solo 34. Il totale distribuito rispetto al totale stampato è a mio 

avviso adeguato, allo stesso tempo però il numero relativamente basso, rispetto al numero 

pensato inizialmente, è dovuto dalla difficoltà riscontrata nel riuscire a reperire i diversi cittadini 

durante la giornata in quanto molti di loro erano fuori casa.  

Nonostante ciò, per la distribuzione del questionario mi sono avvalsa dell’aiuto di un cittadino 

della Residenza, il quale viene considerato un pilastro fondamentale dagli altri abitanti, per cui 
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siamo andati porta a porta a consegnare i fogli da compilare. Pensando attualmente alla scelta 

di farmi aiutare da un cittadino credo che essa sia stata funzionale in quanto molti abitanti a 

cui ho consegnato lo strumento non mi conoscevano di persona e nonostante la mia breve 

presentazione sembravano titubanti nel volermi aiutare soprattutto in un primo momento, per 

cui l’aiuto fornito da qualcuno di conosciuto è stato prezioso. 

Un altro elemento che a mio avviso ha ostacolato lievemente la consegna è stata la formalità 

con la quale la compilazione del questionario poteva essere vista, molti cittadini infatti non 

hanno voluto partecipare all’indagine. Trovo che questo sia dovuto anche dal fatto che il 

contesto in cui i progetti di Pro Senectute operano è un contesto piuttosto informale; infatti, le 

informazioni più facilmente reperibili erano quelle che i cittadini raccontavano seduti al bar, sia 

ad altri cittadini che alla sottoscritta.  
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5. Conclusioni  

L’obiettivo di questo lavoro di tesi è stato quello di indagare e di comprendere in che modo i 

progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute influiscono sulle relazioni 

sociali dei cittadini che abitano nella Residenza di Ligrignano, situata nel comune di Morbio 

Inferiore.  

Trovo sia importante sottolineare il fatto che questo lavoro di tesi non ha lo scopo di mettere 

in mostra se e quanti cittadini frequentano i progetti di Pro Senectute o se essi hanno degli 

effetti prettamente positivi sulle relazioni sociali degli abitanti oppure se l’attuale partecipazione 

sia sufficiente per instaurare nuove amicizie, bensì vuole mostrare un primo quadro generale 

di quella che è la situazione odierna all’interno del quartiere di Ligrignano dopo circa 2 anni 

dalla nascita dei progetti. Ovviamente il tutto sempre in relazione ai rapporti sociali che i 

cittadini possiedono all’interno della Residenza. 

Prima di tutto è stato necessario creare una cornice attorno al concetto di lavoro sociale di 

comunità, in quanto essendo un concetto piuttosto recente sul nostro territorio, ho ritenuto 

fondamentale individuare le sue peculiarità e le sue modalità di intervento affinché la 

comprensione di questo lavoro di tesi fosse facilitata. Quel che viene mostrato e ritenuto 

importante in questo ambito è che i cittadini presenti all’interno di una comunità riescano ad 

acquisire un ruolo attivo, ovvero un ruolo che li vede come dei protagonisti e non solo come 

delle persone che dipendono e/o si affidano a terzi. Assumendo un ruolo attivo, gli stessi 

cittadini, hanno la possibilità di utilizzare quelle che sono le loro capacità e le loro competenze 

affinché esse possano essere usate come risorse di fronte a situazioni che li mettono in una 

condizione di vulnerabilità o di fragilità.  

Per superare questo limite però vi è la necessità di instaurare nuove conoscenze o di rafforzare 

quelle che già si possedevano, poiché attraverso la collaborazione e le relazioni con gli altri 

cittadini, le persone hanno la possibilità di attingere ad un numero maggiore di risorse per 

fronteggiare problemi o situazioni di disagio di carattere personale e che faticherebbero a 

superare da sole. L’opportunità di avere a disposizione una quantità più elevata di risorse 

permette, non solo al singolo di beneficiarne, ma anche alla comunità stessa, favorendo 

dunque l’aiuto e il sostegno reciproco tra i cittadini. È quindi opportuno che gli operatori sociali 

favoriscano questi incontri affinché anche l’individuazione delle reti informali più pertinenti 

risulti facilitata. Questo aspetto viene evidenziato da Camarlinghi et al. (2022) e viene ritenuto 

necessario in quanto, come accennato precedentemente, la società odierna è sempre più 

caratterizzata dalla frammentazione della popolazione che porta così anche ad una crescente 

asocialità. Sempre più famiglie sono composte da una sola persona e sempre più spesso gli 

individui sostengono di non avere nessuno a cui potersi rivolgere nel caso in cui dovesse 

esserci bisogno di aiuto.  

Ma come permettere che i cittadini di una comunità riescano ad incontrarsi e creare dei 

momenti di socialità tra di loro? È qui che a mio avviso entra in gioco l’importanza dei progetti 

comunitari creati dal Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute. Progetti che 

mirano a ridurre l’isolamento sociale dei cittadini che abitano nel quartiere, coinvolgendoli 

attivamente nella realizzazione dei progetti che vanno a favore dell’intera comunità. I progetti 

in questione volgono al rafforzamento delle relazioni interpersonali dei cittadini affinché esse 

possano migliorare la loro qualità di vita, sviluppare un senso di solidarietà condiviso e 

l’inclusione sociale, questo permette di prevenire appunto l’isolamento e anche l’esclusione 
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delle persone più vulnerabili e fragili, elemento che presenta forti effetti sul benessere 

psicofisico e sociale dei soggetti. 

Dai dati ottenuti grazie alla somministrazione degli strumenti e alla collaborazione con i cittadini 

della Residenza di Ligrignano è emerso che a chi frequenta i progetti, in modo particolare il 

progetto dell’Osteria Sociale BarAtto, ovvero quello maggiormente frequentato, piace sentirsi 

parte di qualcosa. Per cui ai cittadini piace il senso di appartenenza e la percezione che 

possiedono riguardo a quel luogo, ossia un posto accogliente e aperto a tutti, un luogo in cui 

trovare sempre qualcuno con cui passare del tempo ma anche un luogo in cui le diversità dei 

cittadini vengono accettate e le competenze valorizzate.  

Il senso di appartenenza percepito da molti cittadini deriva in modo principale dalle relazioni 

che si instaurano grazie alla frequentazione di questi progetti, quando le relazioni iniziano a 

diventare sempre più solide i cittadini iniziano a comprendere che vi è qualcosa che li 

accomuna e in questo modo hanno la possibilità di creare dei rapporti basati sulla fiducia 

reciproca.  

La solidarietà tra vicini e l’aggregazione ad un gruppo di persone sono degli elementi molto 

presenti nel quartiere di Ligrignano; infatti, grazie alla presenza dei progetti di Pro Senectute i 

cittadini hanno avuto la possibilità di instaurare nuove amicizie con la conseguenza di creare 

un gruppo di persone che regolarmente si ritrova per passare del tempo in compagnia. Per 

fare ciò però è stata necessaria la presenza di Pro Senectute all’interno del quartiere, in quanto 

grazie alla creazione dei progetti ha fornito ai cittadini dei luoghi fisici in cui essi potessero 

incontrarsi e tessere relazioni. Questo elemento è molto importante in quanto mostra, anche 

secondo i dati emersi dall’indagine, il bisogno di qualcuno oppure di qualcosa che faccia da 

tramite e/o collegamento tra i vari cittadini. Così facendo, mostrano Martini e Torti (2003), tra 

i diversi abitanti della Residenza, si instaurano, dunque, dei legami affettivi, in cui il loro grado 

di intensità è dettato dal significato che le persone vi attribuiscono e dall’importanza degli 

elementi che si condividono.  

Avendo svolto il mio ultimo periodo di pratica professionale in questo ambito ho avuto modo 

di vivere su pelle le dinamiche relazionali presenti all’interno della Residenza di Ligrignano. 

Svolgere il lavoro di tesi su questo tema mi ha quindi permesso di comprendere in che modo 

i progetti di Pro Senectute facilitano e permettono ai cittadini di frequentarsi e di conoscersi.  

Ovviamente l’aspetto che mi ha aiutata maggiormente è stata la possibilità di poter collaborare 

con i cittadini della Residenza, coinvolgendoli direttamente e ascoltando le loro opinioni e le 

loro percezioni in merito a ciò che interessava principalmente a me per questo lavoro. Ciò che 

ho potuto constatare è che attraverso l’osservazione sul campo è possibile cogliere molti 

aspetti utili relativi alle dinamiche relazionali ma che gli elementi più importanti e fondamentali 

sono insiti nei pensieri delle persone che vivono costantemente la comunità. Grazie alle loro 

esperienze dirette e alle loro interpretazioni ho avuto la possibilità di raccogliere elementi 

interessanti che mi hanno aiutata a redigere l’analisi di questo lavoro e a rispondere alla mia 

domanda iniziale, rendendomi dunque conto che senza la loro collaborazione non sarei 

riuscita a ricavare nulla di tutto ciò. A quest’aspetto si può dunque collegare l’importanza per 

gli operatori sociali di coinvolgere i cittadini affinché non agiscano in maniera unidirezionale 

ma si affidino anche al sapere unico e specifico delle persone che abitano il contesto. Sapere 

che si discosta da quello professionale proprio per le esperienze che i cittadini svolgono 

quotidianamente vivendo all’interno di una comunità.  

Come si è analizzato nella prima parte di questo lavoro di tesi, ogni essere umano nasce 

dall’interazione fra due persone e lo sviluppo del singolo dipende in modo significativo anche 
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dalle relazioni che egli intrattiene nel corso della vita, sia in termini di qualità che di quantità. 

Per tanto quando un soggetto si ritrova a vivere in assenza di relazioni sociali egli tenderà 

maggiormente a trovarsi in situazioni di vulnerabilità e di fragilità, questo perché le uniche 

risorse che avrà a disposizione per affrontare quel momento saranno le sue. D’altronde è stato 

mostrato da alcuni autori, già citati in precedenza, che le relazioni sociali che si intrattengono 

sono l’ingrediente fondamentale nelle vite delle persone che sostengono di essere 

maggiormente soddisfatte e felici, in quanto esse forniscono sostegno sia materiale che 

affettivo.  

I progetti a valenza collettiva sono dunque di fondamentale importanza per far sì che i cittadini 

di un quartiere abbiano la possibilità di incontrarsi, nonostante ciò, credo che sia opportuno 

riuscire a coinvolgere un maggior numero di persone affinché nella Residenza indagata possa 

instaurarsi un maggior senso di comunità. Attualmente, è già presente un gruppo di persone 

che percepisce questa sensazione di unione e ne usufruisce per passare del tempo insieme 

ma sarebbe interessante e forse anche utile poter integrare un numero sempre maggiore di 

persone. Penso che sarebbe utile in quanto il senso di appartenenza permette a tutti i cittadini 

di giovare dei benefici che esso comporta, ovvero maggior presenza di risorse, maggior 

sostegno in caso di necessità, maggiore autostima in sé stessi, aumento del benessere 

sociale, etc.  

Come già esplicitato il fatto di frequentare i progetti comporta di conseguenza quasi 

automaticamente l’interazione con altri cittadini, soprattutto quando si inizia ad essere presenti 

in modo sempre più frequente nei progetti. Per questo motivo trovo che creando maggiori 

iniziative e possibilità di incontro si possa offrire la possibilità alle persone di prenderne parte 

e si possa con il tempo aiutare sempre più cittadini a partecipare, aiutando quindi chi si trova 

maggiormente in difficoltà nell’incontro con gli altri abitanti.  

Attraverso gli scambi relazionali e i rapporti che si instaurano i cittadini hanno inoltre la 

possibilità di percepire e osservare un miglioramento del loro benessere quotidiano, elemento 

che è stato confermato dagli abitanti che hanno fornito il loro aiuto per questa indagine. Tale 

aspetto mostra come le relazioni sociali siano un elemento di fondamentale importanza nella 

vita degli individui, poiché permettono loro di sentirsi anche meno soli.  

Infatti, come emerso dai dati analizzati, i cittadini che hanno partecipato all’indagine 

sostengono che il loro benessere quotidiano dipende anche dalle relazioni che intrattengono 

quotidianamente con gli altri abitanti, in quanto è emerso che le attività che svolgono 

maggiormente sono in compagnia di altre persone.  

Dai dati emersi si può comprendere che i diversi concetti esposti sono molto collegati tra di 

loro. Attraverso la partecipazione attiva e frequentando i progetti gli individui hanno la 

possibilità di instaurare nuove amicizie, allo stesso tempo quest’ultime favoriscono il 

benessere psicofisico e sociale degli stessi. È come se fosse un circolo che presenta degli 

effetti positivi su diversi ambienti di vita dell’individuo, ma che allo stesso tempo impatta 

positivamente anche la comunità nel suo insieme.  

Per tanto, per rispondere alla domanda di ricerca che mi ero posta all’inizio di questo percorso, 

ovvero “In che modo i progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute 

influiscono sulle relazioni sociali dei cittadini della Residenza di Ligrignano”, posso affermare 

prima di tutto che in qualche modo tali progetti influiscono sulle relazioni sociali dei cittadini.  

Come detto questa influenza presenta, nella maggior parte dei casi, degli effetti positivi, sia 

sulle relazioni sociali dei cittadini che sul loro benessere psicofisico ma anche sociale. 

Attraverso l’invito a partecipare alla vita di comunità da parte degli operatori sociali e il 
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coinvolgimento attivo, elementi che a loro volta favoriscono la frequentazione dei progetti, i 

cittadini hanno la possibilità di instaurare nuove amicizie, di rafforzare quelle che già 

possedevano e conoscere maggiormente i vicini che abitano nella stessa Residenza. Ciò che 

trovo opportuno ricordare però è che l’influenza esercitata dai progetti non necessariamente 

comporta degli esiti positivi per tutti i cittadini. Tramite i risultati ricavati dall’analisi, è appunto 

emerso un caso isolato in cui tali progetti hanno fatto sì che una cittadina perdesse i legami 

con delle amicizie che risultavano consolidate da molto tempo. Anche in questo caso sarebbe 

interessante poter indagare e dunque capire se si tratta appunto di un caso isolato o se 

all’interno della Residenza qualche altro cittadino ha vissuto la sua stessa esperienza.  

Mantenendo la domanda di ricerca piuttosto aperta, ovvero non esplicitando se l’influenza era 

positiva o negativa, ho avuto la possibilità di non crearmi delle aspettative idilliache in cui tutto 

va perfettamente come si vorrebbe, questo mi ha permesso di sorprendermi nello scoprire che 

i progetti non sempre favoriscono le relazioni sociali ma che talvolta le penalizzano, anche se 

in questo caso con una percentuale molto bassa. 

Per terminare questo lavoro di tesi c’è un tema che vorrei riprendere, nonostante esso non sia 

strettamente legato agli obiettivi che sono stati esplicitati, e riguarda l’informalità e la formalità 

di cui ho accennato precedentemente nel capitolo sui limiti del percorso (4.4.).  

L’ambito del lavoro sociale di comunità si discosta dagli altri ambiti poiché gli operatori sociali 

sono tenuti ad uscire dai soliti confini tradizionali per inserirsi in un nuovo contesto molto più 

ampio e destrutturato; infatti, il contesto in cui mi sono stata inserita si è rivelato caratterizzato 

dall’informalità.  

Ciò che è importante che gli operatori sociali siano in grado di fare è sicuramente cogliere gli 

aspetti positivi che questa informalità offre, poiché, come già accennato in precedenza, i dati 

più facilmente reperibili sono quelli che i cittadini raccontano in compagnia di qualcuno o degli 

educatori stessi, per cui durante delle conversazioni del tutto informali. Allo stesso tempo però, 

trovo che questo elemento possa rischiare di mettere in difficoltà in quanto bisogna anche 

riuscire a cogliere quelle che sono le informazioni essenziali che ci vengono riferite, cercando 

di andare oltre a quello che ci viene semplicemente comunicato dall’altro. Infatti, è 

d’importanza fondamentale che gli educatori non si dimentichino della parte relativa al senso 

della nostra professione, per cui la parte che agli occhi può risultare più formale. C’è quindi la 

necessità di ricordarsi di mantenere la giusta distanza relazionale, aspetto che in un ambito 

così destrutturato può risultare difficile soprattutto all’inizio; infatti, una difficoltà che ho 

riscontrato io inizialmente è stato proprio comprendere in che modo approcciarmi alle diverse 

persone con cui interagivo. Allo stesso tempo, non bisogna nemmeno tralasciare la parte più 

amministrativa del nostro lavoro, così come le riunioni e lo scambio di informazioni. Questi due 

ultimi elementi sono fondamentali nell’ambito del lavoro sociale comunitario in quanto, 

nonostante ci sia un’équipe che collabora, gli educatori lavorano per la maggior parte del 

tempo in modo autonomo all’interno dei diversi progetti. È dunque necessario creare dei 

momenti di confronto che possano aggiornare tutta l’équipe sulle novità, sulle difficoltà, sui 

nuovi collaboratori AUP, etc.  

Trovo che svolgere questo lavoro di tesi in concomitanza con la mia pratica professionale sia 

stato molto utile ed arricchente, in quanto mi ha permesso di crescere sia a livello professionale 

ma anche a livello personale. Grazie alle teorie lette per la stesura della tesi ho avuto la 

possibilità fin da subito di scoprire e di conoscere questo nuovo contesto, avendo inoltre 

l’occasione di osservare nella pratica di tutti i giorni le teorie lette. Allo stesso tempo però, 
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nonostante abbia avuto la possibilità di confrontarmi in prima persona con le caratteristiche di 

questo ambito, sento che ci sono ancora alcune domande a cui non so pienamente rispondere, 

ma che sento di lasciare in “sospeso” affinché io possa mantenere aperto uno spiraglio di 

curiosità, elemento molto importante nella nostra professione. Inoltre, durante questo percorso 

sento di aver arricchito maggiormente il mio bagaglio di competenze, scoprendo anche dei 

nuovi limiti e mantenendo comunque quella consapevolezza che nella vita c’è sempre da 

imparare; infatti, penso che ci siano ancora degli aspetti legati alla mia persona su cui lavorare 

affinché io possa migliorarmi.  

Infine, nonostante io abbia già esposto quali sono stati a mio avviso i limiti incontrati durante 

questo percorso, un’altra criticità riscontrata, che con il procedere del lavoro mi ha fatta 

riflettere, riguarda la scelta degli strumenti d’indagine. Mi ritengo soddisfatta della scelta fatta, 

in quanto i questionari mi hanno permesso di avere un numero maggiore di testimonianze che 

mi hanno dato la possibilità di avere un quadro generale, seppur ridotto, della situazione 

all’interno della Residenza, mentre le interviste mi hanno fornito molti spunti interessanti per 

redigere la mia parte di analisi. Ma collegandomi appunto a quest’ultimo elemento, mi sono 

chiesta, con il procedere della tesi, se non sarebbe stato più funzionale svolgere un numero 

maggiore di interviste affinché io potessi avere più punti di vista e opinioni da parte dei cittadini. 

Sono consapevole che il tempo a disposizione probabilmente non mi avrebbe permesso di 

svolgere una grande quantità di interviste, ma forse sarei riuscita ad avere un campione 

maggiormente ampio.  

Magari sarei riuscita a reperire qualche abitante che presenta un pensiero che si discosta 

completamente da quello delle sei persone da me intervistate, sono alcuni dubbi che mi 

sorgono al momento, a tesi conclusa, ma che a mio avviso sarebbero interessanti da 

approfondire magari in un futuro. Riuscendo così a comprendere anche quali sono le 

motivazioni che spingono alcuni cittadini a non voler frequentare i diversi progetti e come 

riescono dunque ad instaurare delle nuove amicizie all’interno del quartiere. Così come 

indagare anche il punto di vista degli operatori sociali; per cui quali erano le loro aspettative 

prima di iniziare a creare questi progetti comunitari, quali obiettivi avevano prefissato e se sono 

stati raggiunti nel tempo, oppure se sono soddisfatti di ciò che questi progetti hanno portato 

all’interno delle comunità. Questo perché nel mio lavoro di tesi mi sono focalizzata in modo 

principale sul punto di vista degli abitanti della Residenza che vivono i progetti di Pro Senectute 

quotidianamente. 
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7. Allegati  

a. Allegato 1 - Traccia questionario 

DATI PERSONALI DELLA PERSONA CHE COMPILA IL QUESTIONARIO  

1. Sesso   

F ⃝  M ⃝ 

 

2. Età         

18-30 anni ⃝  31-45 anni ⃝    46-65 anni ⃝  più di 65 anni ⃝ 

 

3. Nazionalità   

Svizzera ⃝ Altra nazionalità ⃝ Se altra, quale? ………………….. 

 

4. Da quanto tempo abita nella Residenza di Ligrignano? 

0-1 anno ⃝  1-5 anni ⃝  5-10 anni ⃝  più di 10 anni ⃝ 

 

5. Da quante persone è composta la sua famiglia? (persone con cui vive) 

Coppia con figli ⃝ Coppia senza figli ⃝   Persona sola ⃝  

Famiglia monoparentale ⃝  Altro …………………… 

 

6. Qual è la sua l’ultima formazione scolastica seguita? 

Nessuna formazione ⃝  Scuola dell’obbligo ⃝  Liceo o scuole superiori ⃝ 

Apprendistato ⃝  Università ⃝  Altro ………………….. 

 

7. Attualmente esercita un’attività lucrativa? 

Sì, a tempo pieno ⃝  Sì, a tempo parziale ⃝ No ⃝   

Se no, per quale motivo? ......................... 

 

LEGAMI SOCIALI NEL QUARTIERE  

8. Intrattiene relazioni con gli altri abitanti della Residenza di Ligrignano? (esclusi i 

famigliari) 

Con oltre 5 persone ⃝  Da 3 a 5 persone ⃝  Da 1 a 2 persone ⃝  

Con nessuno ⃝ 

 

9. Se sì, come le ha conosciute? (è possibile indiare più risposte) 

Tempo libero ⃝     Attività quotidiane (spesa, trasporti pubblici, etc.) ⃝    

Attività lavorative ⃝  Tramite conoscenti/amici ⃝  Eventi ⃝  

Altro ……………. 

 

10. Che tipo di attività svolge con loro? (è possibile indicare più risposte) 

Bere il caffè o condividere un pasto ⃝  Favori reciproci ⃝  

Chiacchiere ⃝ Partecipazione ad eventi ⃝ 

Altro………………. 
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11. Come pensa che sia la qualità della relazione con queste persone? 

Molto buona ⃝  Buona ⃝  Discreta ⃝  Superficiale ⃝ 

 

12. Conosce il Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute, nello specifico i 

progetti di Morbio Inferiore? (Osteria Sociale BarAtto, Libreria di quartiere, BarAtto 

la RadioAttiva, Atelier Sartoria DaCapo) 

SI ⃝ NO ⃝ 

 

13. Frequenta il Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute, nello specifico i 

progetti di Morbio Inferiore? (Osteria Sociale BarAtto, Libreria di quartiere, BarAtto 

la RadioAttiva, Atelier Sartoria DaCapo) 

SI ⃝ NO ⃝ 

Se sì, quale progetto? ………………….. 

 

RISPONDA ALLE SEGUENTI DOMANDE SOLO SE HA RISPOSTO DI SI ALLA 

PRECEDENTE DOMANDA (numero 13) 

14. Attraverso la presenza dei progetti di Morbio Inferiore pensa di aver instaurato 

nuove conoscenze? 

SI ⃝ NO ⃝ 

 

15. Attraverso la presenza dei progetti di Morbio Inferiore pensa di aver rafforzato delle 

conoscenze che erano già instaurate? 

SI ⃝ NO ⃝ 

Se sì, mi faccia un esempio? …………………….. 

 

16. Pensa che i progetti di Morbio Inferiore abbiano in qualche modo influenzato il suo 

benessere quotidiano?  

SI ⃝  NO ⃝ 

Se sì, mi faccia un esempio? ………………………. 

 

17. Ha già partecipato attivamente ad uno o più progetti di Morbio Inferiore?  

SI ⃝  NO ⃝  

Se sì, in che modo? ……………………. 

 

18. Se no, sarebbe disposto a mettere a disposizione il suo tempo per partecipare 

attivamente ai progetti di Morbio Inferiore? 

SI ⃝ NO ⃝ 

Se sì, cosa proporrebbe? ………………….. 
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b. Allegato 2 - Analisi questionari 

DATI PERSONALI DELLA PERSONA CHE COMPILA IL QUESTIONARIO  

1. Sesso 

F 19 

M 15 

2. Età 

18-30 anni 3 

31-45 anni 7 

46-65 anni 14 

più di 65 anni 10 

3. Nazionalità 

Svizzera 13 

Altra nazionalità 21 

Se altra, quale? 

Italiana (12) 

Portoghese (1) 

Nessuna risposta (8) 

4. Da quanto tempo abita nella Residenza di Ligrignano? 

0-1 anno 8 

1-5 anni 6 

5-10 anni 7 

Più di 10 anni 13 

5. Da quante persone è composta la sua famiglia? (persone con cui vive) 

Coppia con figli  10 

Coppia senza figli  4 

Persona sola  15 

Famiglia monoparentale  5 

Altro  - 

6. Qual è la sua l’ultima formazione scolastica seguita? 

Nessuna formazione  2 

Scuola dell’obbligo  8 

Liceo o scuole superiori  9 

Apprendistato  11 

Università  3 

Altro  Scuola magistrale  

7. Attualmente esercita un’attività lucrativa? 

Sì, a tempo pieno  7 

Sì, a tempo parziale  4 

No  23 

Se no, per quale motivo? 

Pensione (8) 

Esaurimento nervoso (1) 

Tentato suicidio (1) 

Faccio la mamma (1) 

Disoccupazione (1) 

AI (2) 

Nessuna risposta (9) 

 



 

 

 

41/66 
 

LEGAMI SOCIALI NEL QUARTIERE  

8. Intrattiene relazioni con gli altri abitanti della Residenza di Ligrignano? (esclusi i 

famigliari) 

Con oltre 5 persone  18 

Da 3 a 5 persone  8 

Da 1 a 2 persone  7 

Con nessuno  1 

9. Se sì, come le ha conosciute? (è possibile indicare più risposte) 

Tempo libero  21 

Attività quotidiane (spesa, 

trasporti pubblici, etc.) 
14 

Attività lavorative  7 

Tramite conoscenti/amici 11 

Eventi  12 

Altro  

Cena condominiale (1) 

È normale in un condominio incontrare delle persone, 

conoscersi e poi riconoscersi (1) 

I cani favoriscono incontri (1) 

BarAtto (5) 

Bambini al parco (1) 

Abito qui (1) 

10. Che tipo di attività svolge con loro? (è possibile indicare più risposte) 

Bere il caffè o condividere un 

pasto   
22 

Favori reciproci 12 

Chiacchiere 30 

Partecipazione ad eventi  13 

Altro - 

11. Come pensa che sia la qualità della relazione con queste persone? 

Molto buona  10 

Buona  20 

Discreta  3 

Superficiale  0 

12. Conosce il Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute, nello specifico 

i progetti di Morbio Inferiore? (Osteria Sociale BarAtto, Libreria di quartiere, 

BarAtto la RadioAttiva, Atelier Sartoria DaCapo) 

Sì  29 

No 5 

13. Frequenta il Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute, nello specifico 

i progetti di Morbio Inferiore? (Osteria Sociale BarAtto, Libreria di quartiere, 

BarAtto la RadioAttiva, Atelier Sartoria DaCapo) 

Sì  22 

No 12 

Se sì, quale progetto? 
Osteria Sociale BarAtto (12) 

Libreria di quartiere (6) 
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RISPONDA ALLE SEGUENTI DOMANDE SOLO SE HA RISPOSTO DI SI ALLA 

PRECEDENTE DOMANDA (numero 13) 

14. Attraverso la presenza dei progetti di Morbio Inferiore pensa di aver instaurato 

nuove conoscenze? 

Sì 19 

No 3 

15. Attraverso la presenza dei progetti di Morbio Inferiore pensa di aver rafforzato 

delle conoscenze che erano già instaurate? 

Sì 18 

No 4 

Se sì, mi faccia un esempio? 

Bevo il caffè con persone che non conoscevo bene (1) 

Ci si vede di più (1) 

Con l’aiuto reciproco e l’amicizia (1) 

Ho approfondito la conoscenza di persone più anziane e 

alcuni rapporti invece si sono affievoliti (1) 

Comunicazione e simpatia personale BarAtto (1) 

Lavorando insieme (1) 

Ora ci parliamo (1) 

Nessuna risposta (11)  

16. Pensa che i progetti di Morbio Inferiore abbiano in qualche modo influenzato il 

suo benessere quotidiano?  

Sì 22 

No 0 

Se sì, mi faccia un esempio? 

Vado spesso all’Osteria BarAtto per pranzo (1) 

Penso che stare insieme e aiutare faccia bene a tutti (1) 

Pranzi quasi settimanali all’Osteria BarAtto (1) 

Parlo con qualcuno (1) 

Esco di più (1) 

C’è qualcuno che mi aiuta (1) 

Bevo di meno (1) 

Il BarAtto come luogo di accoglienza e ritrovo (1) 

Aiuto sociale (1) 

Consigli (1) 

Pranzo in compagnia (1) 

Mi sento protetta nel bisogno (1) 

Conoscere nuove persone con cui passare il tempo (1) 

In meglio (1) 

Mi svago (1) 

Nessuna risposta (7) 

17. Ha già partecipato attivamente ad uno o più progetti di Morbio Inferiore?  

Sì 11 

No 11 

Se sì, in che modo? 

Libreria di quartiere (1) 

Caffè narrativi (1) 

Cena a tema (1) 

Varie feste (1) 

Nessuna risposta (7) 
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18. Se no, sarebbe disposto a mettere a disposizione il suo tempo per partecipare 

attivamente ai progetti di Morbio Inferiore? 

Sì 5 

No 6 

Se sì, cosa proporrebbe? 

Aiutare se c’è bisogno (1) 

Quello che mi propongono se ce la faccio (1) 

Sono aperto a nuove proposte (2) 

Gite (1) 

Vacanze al mare (1) 

Alla vostra fattoria (1) 

Costruzione barbecue e tavoli pranzo vicino al parco giochi 

(1) 
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c. Allegato 3 – Modello consenso  

 
Egregio signor/gentile signora  
 
Con la presente le chiedo l’autorizzazione a svolgere un’intervista finalizzata alla raccolta di dati che confluiranno 
in una ricerca dal seguente tema: 
 
Il Lavoro Sociale Comunitario  

 
Tale ricerca costituisce la base del mio Lavoro di Bachelor, che si propone di  
 
Ricercare in che modo i progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute influiscono sulle 
relazioni sociali dei cittadini della Residenza di Ligrignano 
 
La sua partecipazione a questa indagine è volontaria. Se ora decide di partecipare potrà comunque ritirarsi in 
qualsiasi momento senza alcuna motivazione.  
Con il presente documento intendo richiedere il suo consenso informato per la registrazione dell’intervista e il 
trattamento dei dati secondo i criteri sopracitati. 
 
L’intervista sarà svolta in luogo di sua scelta, in tempi a lei consoni, preventivamente determinati. L’intervista sarà 
registrata per garantire di poter trascrivere il suo racconto e procedere ad un’analisi qualitativa dei contenuti.  
In un secondo tempo le verrà trasmessa la trascrizione integrale dell’intervista cosicché avrà modo di valutare se 
ciò che è stato scritto corrisponde a quanto detto; in caso contrario avrà l’occasione di poter porre eventuali 
modifiche o correzioni al testo. In seguito, procederò con l’analisi dei dati emersi durante l’incontro 
 
Confidenzialità dei dati 
Tutti i dati raccolti saranno trattati in modo strettamente confidenziale. 
 
Persone di contatto 
Se desidera ulteriori informazioni riguardo l’intervista o lo studio non esiti a contattarci ai seguenti recapiti: 
 
Studente in Lavoro Sociale    Direttore di tesi 
Fraschina Valerie                  Maciocci Lisa   
e-mail: valerie.fraschina@student.supsi.ch  e-mail: lisa.maciocci@supsi.ch 

 
DICHIARAZIONE DI CONSENSO INFORMATO: 
 
Io sottoscritto: ……………………………………………………………………………………….. 
 
Dichiaro di aver compreso lo scopo del Lavoro di Bachelor e le modalità di trattamento dei dati personali.  
Dichiaro il mio consenso informato a questa intervista. 
 
 
Luogo:    Data:    Firma: 
…………………….  …………………                ………………........................... 

Consenso informato 
 
Studentessa Direttore di tesi 

Valerie Fraschina  Lisa Maciocci  

Corso di laurea Modulo 

Lavoro Sociale  Tesi di Bachelor  

Anno  

2021/2022  
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d. Allegato 4 - Traccia interviste 

Questa intervista sarà finalizzata alla raccolta di dati sul seguente tema:  

“In che modo i progetti del Servizio Lavoro Sociale Comunitario di Pro Senectute influiscono 

sulle relazioni sociali dei cittadini della Residenza di Ligrignano” 

Tale ricerca costituisce la base del mio Lavoro di Bachelor, che mira a: 

far emergere se e in che modo i progetti di Pro Senectute situati nel quartiere di Ligrignano 

hanno influito sulle relazioni sociali degli abitanti della Residenza, a comprendere quanto il 

coinvolgimento attivo possa effettivamente aiutare i cittadini ad instaurare delle relazioni sociali 

e a comprendere se ciò che spinge le persone a frequentare i progetti di Pro Senectute è 

legato al bisogno di intrattenere relazioni sociali con altre persone. 

Conoscenza dei progetti di Pro Senectute 

1. Che ruolo hanno per te l’Osteria Sociale BarAtto, la Libreria di quartiere e la RadioAttiva? 

E sempre secondo te, per gli altri cittadini del quartiere di Ligrignano che ruolo hanno i 

progetti? 

 

2. Secondo la tua opinione cosa si può trovare in questi luoghi?  

 

Frequenza dei progetti di Pro Senectute 

3. Tu frequenti i progetti di Pro Senectute situati nel quartiere di Ligrignano, corretto? Cosa ti 

ha spinto a frequentare questi progetti? 

 

4. Quali sono i progetti di Pro Senectute che frequenti maggiormente qui nel quartiere? 

Perché? 

 

5. Quanto è importante per te frequentare i progetti di Pro Senectute? Perché? (domanda di 

scorta) 

 

Influenza e coinvolgimento dei progetti di Pro Senectute  

6. Pensi che questi progetti abbiano in qualche modo influito sulle tue relazioni con gli altri 

abitanti del quartiere? In che modo? 

 

7. Secondo la tua esperienza, questo tipo di progetti promuovono legami di vicinanza e aiuto 

reciproco all’interno del quartiere? In che modo? 

 

8. Pensi che questi progetti abbiano invece influito in qualche modo sul tuo benessere 

quotidiano? In che modo? 

 

9. Il fatto di coinvolgere i cittadini nella realizzazione di eventi/progetti, secondo te, può aiutare 

ad instaurare nuove relazioni/amicizie? 

 

10. C’è altro che vuoi aggiungere? 
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e. Allegato 5 - Trascrizione intervista 1 

Intervista a: A., cittadino/a della Residenza Ligrignano di Morbio Inferiore  

Fascia d’età: 18 – 39 anni 

Data: 17 giugno 2022 

 

V: che ruolo hanno per te l’Osteria BarAtto, la libreria di quartiere, etc.? Anche se mi hai 

appena detto che nella libreria non sei mai entrata 

A: ma per me e soprattutto per le bambine è un luogo in cui ci troviamo con altre persone, ci 

sono persone che sono amiche, brave e che ti aiutano. È anche uno svago, soprattutto per 

me che arrivo da una brutta situazione  

V: e secondo te per gli altri cittadini del quartiere, che ruolo hanno?  

A: è una bella cosa per tutti secondo me, sia anziani che giovani ma anche bambini. Anche gli 

eventi che fanno sono belli, permettono di stare insieme 

V: e cosa puoi trovare in questi posti?  

A: ma secondo me dipende cosa cerchi, io cercavo… non è che cercavo qualcosa in 

particolare però l’Osteria è un luogo in cui vai lì e puoi parlare con qualcuno senza essere 

giudicato, senza essere guardato male, etc.  

V: okay, ti è mai capitato di metterti lì e parlare con qualcuno che non conosci? 

A: si sì, assolutamente  

V: e ti trovi bene?  

A: si certo, sai c’è anche H. (cittadina del quartiere) con cui ora parlo spesso e ci siamo 

scambiate i numeri e quando ha bisogno mi chiama, l’aiuto volentieri 

V: e cosa ti ha spinto a frequentare l’Osteria BarAtto? Mi hai detto che avevi bisogno di un po’ 

di svago ma perché proprio lì? 

A: perché so che c’è anche l’Associazione di quartiere e poi se mi rendo utile mi piace, ora mi 

sono iscritta e vediamo  

V: quindi sentivi il bisogno di sentirti utile in qualcosa qua nel quartiere?  

A: si esatto  

V: okay bene, e come mai non sei mai entrata nella libreria?  

A: allora perché sono arrivata qua nel quartiere da poco e le mie figlie vogliono sempre andare 

con le biciclette e inoltre le loro amichette sono tutte di là al parco e quindi fino a qua io non le 
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faccio mai arrivare. Però le ho detto che c’è una libreria, perché a loro piace molto leggere o 

se io gli leggo una storia, perché la più grande che ha 7 anni sta ancora imparando a leggere. 

Quindi ci verrò sicuramente ma loro senza di me fino a qua non possono arrivare perché c’è 

vicina la strada e non mi piace tanto perché poi non le vedo  

V: e ad oggi quanto è importante per te frequentare l’Osteria BarAtto? 

A: direi tanto, mi ha tirata su in un momento molto brutto  

V: allora visto che tu abiti qui da poco devo modificare un po’ le domande, quindi ti chiedo: 

pensi che se non ci fossero stati i progetti di Pro Senectute avresti instaurato lo stesso le 

amicizie che hai ora? 

A: ehm no, non credo  

V: per quale motivo secondo te?  

A: ma non lo so, certi li conoscevo già però con il bar sei più legato… hai le persone che 

arrivano lì e tutto, e puoi stare insieme  

V: quindi lo vedi un po’ come un punto di incontro? 

A: sì! 

V: vabbè mi hai detto che il progetto ti ha tirato fuori da una brutta situazione; quindi, si può 

dire che ha influenzato anche il tuo benessere quotidiano? O anche le tue relazioni instaurate? 

A: sì mi sento meglio e poi mi hanno aiutata perché sono tutte persone gentili, che ci sono 

sempre, sono disponibili e lo vedi, sono di cuore. Tranne certi elementi ma se mi parli di N. 

(cittadino del quartiere), di D. (cittadino del quartiere), una G. (cittadina del quartiere), etc. sono 

tutte brave persone 

V: quindi ci sono persone con cui vai d’accordo e altre meno? 

A: sì esatto, ma questo diciamo un po’ ovunque… 

V: okay, e secondo te, questi tipi di progetti promuovono legami di vicinanza e di aiuto 

reciproco tra i cittadini? 

A: sì secondo me sì, soprattutto l’orto comunitario dovrebbe… cioè è quello che ci si aspetta 

alla fine, siamo tutti sulla stessa lunghezza d’onda quindi se le persone sono interessate e 

portate per la collaborazione allora funziona se uno invece arriva con l’idea che quello è il suo 

progetto allora non funziona. Alla fine il progetto è una cosa per tutti ed è fatto per la 

collaborazione e per creare un rapporto ancora più stretto  

V: quindi secondo te se voi cittadini venite coinvolti maggiormente nella realizzazione di questi 

progetti potete conoscervi meglio e instaurare nuove amicizie? 

A: sì si questo sicuramente, infatti spero che con l’orto i legami possano aumentare, ma in 

generale tra tutti 
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V: okay bene, ultima domanda… c’è qualcosa che vuoi aggiungere? Visto che sei qui da poco 

come hai trovato questi progetti? 

A: ma vorrei dire grazie, in realtà non mi aspettavo niente perché non sapevo niente di tutto 

questo; quindi, appunto io ho vissuto qua quando ero piccola e c’era già un bar ma era tutta 

un’altra cosa e non sapevo né dell’Associazione di quartiere né dell’Osteria BarAtto. Poi però 

quando mi hanno chiamata per il pranzo per aiutare e così mi è piaciuto. Mi fa sentire bene e 

mi piace aiutare, non ti senti inutile qua, c’è sempre qualcosa da fare qui e mi va bene  
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f. Allegato 6 – Trascrizione intervista 2 

Intervista a: G., cittadino/a della Residenza Ligrignano di Morbio Inferiore  

Fascia d’età: 18 – 39 anni 

Data: 17 giugno 2022 

 

V: che ruolo hanno per te l’Osteria Sociale BarAtto, la libreria di quartiere, etc., quindi i progetti 

di Pro Senectute? 

G: sono sicuramente un’idea carina perché comunque è un luogo di ritrovo, parlando del bar. 

Parlando della Pro Senectute, grazie al cielo non mi è ancora servita una mano da loro però 

un ottimo staff 

V: e sempre secondo te, per gli altri cittadini del quartiere che ruolo hanno questi progetti? 

G: penso proprio che vengano aiutati in tutti gli ambiti dalla Pro Senectute, soprattutto perché 

è un quartiere di persone over 65 

V: okay, quindi pensi che gli operatori che ci sono qua possano essere proprio d’aiuto nella 

vita quotidiana per loro? 

G: immagino di sì  

V: e cosa puoi trovare in questi progetti? 

G: ehm non lo so. L’orto comunitario è già un’ottima idea per riunire tutti quanti, infatti io mi 

sono iscritta, così da fare qualcosa insieme per noi. Se no degli altri progetti non mi sono 

interessata  

V: quindi tu frequenti almeno uno dei progetti, corretto? 

G: sì il bar 

V: e cosa ti ha spinta a frequentarlo?  

G: ma prima di tutto per un po’ di compagnia, per fare due chiacchiere con le persone che lo 

frequentano, poi comunque sono simpatiche anche le persone che lavorano; quindi, anche se 

non c’è nessuno che conoscono vado con quelli che ci lavorano che sono veramente un ottimo 

gruppo  

V: quindi bene o male trovi sempre qualcuno con cui parlare? 

G: sì esatto! 

V: e quello è il progetto che frequenti maggiormente? O vieni anche in libreria? 

G: non amo leggere, quindi non vengo  
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V: perché? Oltre al fatto che non ami leggere? Tu vai a scuola non hai mai pensato di venire 

qua a studiare? 

G: non volevo disturbare… 

V: disturbare chi? 

G: magari c’è qualcuno quando vorrei studiare, quindi non ho neanche chiesto e quindi provo 

a studiare all’aria aperta o a casa  

V: e per te è importante frequentare l’Osteria BarAtto? 

G: ma ora che c’è è un’ottima cosa perché comunque è un luogo di ritrovo, anche quelle 

iniziative carine che fanno. Un esempio hanno fatto la serata per i volontari e alla fine ci siamo 

imbucati tutti, ma è stata un’idea carina perché appunto c’era festa, musica, etc. quindi cose 

che si dovrebbero fare più spesso. Perché capisco che è un progetto principalmente per gli 

over 65… 

V: ma in realtà no, sono dei progetti aperti a tutti. Chiunque può andare all’Osteria, c’è anche 

l’angolo bambini per farti un esempio 

G: ma secondo me, esprimendo la mia opinione, facendo qualche progetto in più sarebbe più 

redditizio perché uno fa girare la voce. […] Dovrebbero mettere più spesso musica, sai anche 

leggera, non è che bisogna mettere quella da discoteca però già la musica…  

[…] 

G: il bar di prima era più giovanile… ma io sto parlando da giovane e ora mi piace comunque 

l’ambiente perché mette tranquillità 

[…] 

V: e pensi che questi progetti abbiano influito sulle tue relazioni sociali, da quando sono 

presenti in questo quartiere?  

G: mh no, mi vedo più spesso con le persone che già conoscevo prima  

V: quindi sono rimaste invariate ma la qualità è forse un po’ migliorata? 

G: sì esatto! 

V: e il tuo benessere quotidiano è stato influenzato? Nel senso, ti senti meglio, ti senti peggio? 

G: a me non cambia la giornata andare al bar, però stare là a fare due chiacchiere in 

compagnia è bello 

V: okay, quindi ti senti un po’ meglio quando stai con qualcuno al bar? 

G: sì, piuttosto che stare a casa da sola. La al bar c’è il nostro angolino…  
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V: e sempre secondo te, questi progetti promuovono legami di vicinanza o di aiuto reciproco 

all’interno del quartiere? Quindi da quando sono qui secondo te le persone si aiutano di più tra 

di loro o no? 

G: secondo me, la gente è quello che è 

V: cosa intendi dire?  

G: che si sa che è un po’ un quartiere di falsi. Le stesse persone che frequentano il bar, che 

sono anche le stesse che ci vivono… di aiutarsi non tanto, con una mano ti aiutano e con l’altra 

ti accoltellano… 

V: e a te è già successa una cosa così? 

G: sì… dalle vecchiette lo posso capire perché poverette l’età è quella che è e influisce molto. 

Ma mi sono successi vari episodi, sia con vecchiette che non 

V: poi il fatto di coinvolgere voi cittadini nella realizzazione di nuovi progetti, come ad esempio 

quello dell’orto comunitario, può aiutarvi a creare più amicizie tra voi cittadini? Il fatto di 

collaborare e lavorare assieme 

G: ma io penso di sì, però dipende tutto dalle persone da cui sei circondata perché ci sono 

persone che sanno stare in mezzo alla gente come persone che non sono capaci. Non dico 

che bisognerebbe selezionare, perché comunque è bello un progetto aperto a tutti, ma è 

sempre una questione di persona a persona  

V: ultima domanda, c’è qualcos’altro che vuoi aggiungere? Che magari non ti ho chiesto e ti 

senti di dirmi? 

G: ma solo questa cosa che potrebbero fare qualcosa anche per i giovani perché ce ne sono 

nel quartiere 

[…] 
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g. Allegato 7 – Trascrizione intervista 3 

Intervista a: R., cittadino/a della Residenza Ligrignano di Morbio Inferiore  

Fascia d’età: 40 – 65 anni  

Data: 15 giugno 2022 

 

V: che ruolo hanno per te l’Osteria Sociale BarAtto, la Libreria di quartiere, la RadioAttiva, 

quindi i progetti di Pro Senectute? 

R: allora l’Osteria è un luogo di ritrovo dove ci troviamo, ed è anche il luogo in cui è nata 

l’Associazione di quartiere e luogo dove ho conosciuto C. (educatore) e E. (educatore) e dove 

abbiamo collaborato assieme per fare dei progetti e quindi è proprio un luogo dove ci si 

incontra, dove c’è uno scambio di amicizia e di parole. La libreria invece per me è stato un 

luogo di rifugio in un periodo difficile e quindi la libreria è proprio un pezzo del mio cuore perché 

ci stavo sempre, ho partecipato alla catalogazione dei libri e l’ho vista cambiare. Sono 

comunque due luoghi importanti per me.  

V: e secondo te, per gli altri cittadini che ruolo hanno? 

R: dipende, nel senso per quelli che frequentano l’Osteria hanno un po’ la stessa sensazione 

di ritrovo, la libreria invece non è frequentata tanto da quelli del quartiere, andrebbe un po’ 

forse pubblicizzata. Poi non so molte persone del quartiere usano il quartiere come dormitorio, 

non sono molto attivi. Per cui l’Osteria sì ma la libreria non tanto  

V: okay capisco, allora io so che tu frequenti i progetti di Pro Senectute, ma cosa ti ha spinto 

a frequentarli?  

R: che domandone… l’incontro con C. (educatore)! Ci siamo trovati un giorno a parlare e 

appunto io ero in un momento difficile, avevo bisogno di fare cose e lui mi ha coinvolta prima 

con l’Associazione perché è stato lui a darci un po’ lo spunto, dopo con MeTe e poi con i caffè 

narrativi. Ma è stato questo incontro fortunato diciamo 

V: quindi è anche un po’ con il coinvolgimento da parte sua che sei riuscita a stare meglio? 

R: sì decisamente si, è arrivato nel momento giusto  

V: e per te quanto è importante frequentare questi progetti? E per quale motivo? 

R: allora adesso li frequento un po’ meno perché con il lavoro è un po’ difficile ma l’Osteria 

rimane comunque un luogo di incontro, per esempio noi il sabato mattina ci diamo 

appuntamento per la colazione quindi ci troviamo tutti lì, oppure per l’aperitivo, siamo i soliti 

amici. La libreria continuiamo con l’Associazione a tenerla aperta i sabati mattina, per cui il 

progetto ancora va però la libreria secondo me andrebbe valorizzata un po’ di più perché così 

non ha molto senso, non viene nessuno… 

V: e nell’Associazione non avete pensato a cosa si potrebbe fare?  
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R: eh no, perché anche nell’Associazione c’è chi vuol fare e chi non vuole fare. Quindi finché 

impegni una persona un sabato al mese va bene ma non di più perché diventa troppo 

V: e organizzare solo con chi vorrebbe fare qualcosa? 

R: si potrebbe provare ma con E. (educatore), però non lo so perché io per adesso non mi 

spingo più di tanto perché non avrei più tanto tempo da dedicare. Mi piacerebbe però non so, 

poi se dico e mi tiro indietro non mi piace, se dico una cosa poi la voglio portare avanti 

V: e pensi che questi progetti abbiano influito sulle tue relazioni sociali con gli altri cittadini del 

quartiere?  

R: sì si si…  

V: in che modo? 

R: allora ho parlato con persone con cui non parlavo prima; quindi, ho conosciuto di più delle 

persone con cui prima non avevo rapporti del quartiere e nello stesso tempo ho abbandonato 

delle persone che credevo in un modo ma alla fine non erano così. Per cui sì sicuramente in 

positivo, ho parlato di più con delle persone che probabilmente non avrei considerato fuori. 

V: e se posso chiedere, in che modo queste altre relazioni si sono allentate? Nel senso perché 

a causa del progetto si sono affievolite?  

R: perché appunto magari sempre inerente all’Associazione, c’è un investimento diverso, poi 

c’è la critica… ci sono magari vicini, compagni, persone, etc. che criticano i progetti e quindi 

la persona si ritira naturalmente, per cui gli interessi poi non sono più condivisi  

V: quindi hai sentito che dovevi allontanarti da queste persone? 

R: sì esatto! 

V: però erano persone con cui prima uscivi volentieri in giro? 

R: sì, con cui avevo una relazione di amicizia 

V: peccato… e pensi che oltre alle relazioni i progetti abbiano anche influito sul tuo benessere 

quotidiano? So che in parte mi hai già risposto un po’ prima  

R: assolutamente sì! Diciamo che prima io non li frequentavo poi da un anno e mezzo circa 

ho iniziato, però sì mi ha aiutata molto  

V: ah quindi tu non lo frequentavi quando l’Osteria BarAtto ha aperto?  

R: no, poi ho incontrato C. (educatore) che ci siamo incontrati perché M. (cittadino della 

Residenza) ha detto a lui che io volevo parlargli e ha detto a me che lui voleva parlarmi, ha 

fatto in modo che avessimo questo incontro e ci siamo conosciuti così. Prima no io non parlavo 

con nessuno quasi, ero molto chiusa in casa, era un periodo veramente brutto 
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V: oltre ad aver influito su di te durante quel periodo brutto, i progetti hanno influito anche in 

qualche altro modo sul tuo benessere? Non so ora a distanza di un anno e mezzo ti senti 

meglio rispetto all’inizio? 

R: sì si mi sento molto meglio, è un punto di riferimento, se non so dove andare so che 

comunque lì c’è sempre qualcuno 

V: e quando sei lì ti relazioni solo con persone che conosci? 

R: no no! Mi relaziono con chiunque, io dalla chiusura sono passata all’apertura totale, 

tendenzialmente parlo con tutti anche con chi dovrei lasciar perdere… poi lo sai cos’è quando 

l’estate scorsa abbiamo fatto la caffetteria qua alla libreria, che il BarAtto era chiuso, la gente 

fuori dal quartiere è venuta qua e si è comunque creata una relazione, tutti sanno chi sono, 

come mi chiamo e quando mi vedono parliamo. Diciamo che mi è servito a questo a passare 

dalla chiusura alla R. (suo nome) di una volta perché in realtà questa sono e non quella di 

prima  

V: meglio no? 

R: sì spero, però appunto questo c’è a chi piace e a chi non piace. Quello è nei rapporti poi 

perché prima se mi avessero detto qualcosa sarei stata zitta o se qualcosa non mi piaceva me 

lo tenevo, adesso rispondo e questo alla gente non piace 

V: lo so, lo capisco. Bisogna fare quello che ci si sente 

R: si alla gente non piace niente, qualsiasi cosa dici o fai è sempre sbagliato 

[…] 

V: e secondo te questi progetti, promuovono legami di vicinanza o di aiuto reciproco? 

R: sì si secondo me sì  

V: ti sei accorta se nel quartiere ci si aiuta di più?  

R: tra quelli che frequentano il progetto secondo me sì, ci si aiuta di più e si chiede se qualcuno 

ha bisogno 

V: okay bene, e secondo te il vostro coinvolgimento nella realizzazione di questi progetti, quindi 

il collaborare con altri cittadini che magari non si conoscono, può aiutarvi ad instaurare più 

relazioni sociali/amicizie? 

R: penso di sì  

V: secondo te sarebbe più facile instaurarle se lavoraste insieme o no? 

R: diciamo che quello che ci facilita è un tramite perché comunque c’è sempre un terzo che fa 

da mediatore fra tutte le persone; quindi, quello può essere un aiuto  

V: quindi in questo caso il progetto? 
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R: esatto sì! Può essere facilitante perché altrimenti se ognuno deve fare il suo orticello non è 

detto che poi io parlo con gli altri o viceversa, invece così, fatto comunque da un altro allora sì  

V: una domanda che non è sulla traccia ma che vorrei chiederti, prima dell’arrivo dei progetti 

come era la situazione?  

R: eh io come ti ho detto non avevo molta vita sociale. Frequentavo le persone che avevano 

bambini, quindi le famiglie… ci frequentavamo così extra, facevamo delle cose insieme però 

poi ognuno a casa propria, sicuramente adesso c’è più contatto anche con l’esterno, mentre 

prima rimaneva la festicciola dei bambini e poi ognuno a casa sua. Adesso si sta di più a 

chiacchierare, appunto a fare la colazione, etc. però in questo io ho perso il contatto con le 

famiglie, per esempio, perché non tutti frequentano l’Osteria 

V: e secondo te perché?  

R: non saprei dirti perché, credo perché hanno un’altra idea. Poi è vero che io nel mio 

cambiamento personale, quindi di separazione e tutto il resto, io comunque sono più 

predisposta a stare fuori, conoscere e parlare e quelli che sono chiusi nella dinamica famigliare 

no… se fossimo stati famiglia allora sarebbe andata bene, ma così separati… non va bene. È 

proprio una cosa di mentalità credo, di poca apertura. Però con le famiglie si è proprio staccata 

la cosa  

V: okay, peccato… 

R: lo so, però appunto quando ti capita un cambiamento tu comunque fai un’evoluzione 

personale e hai delle perdite lungo la strada 

[…] 

V: ultima domanda, c’è qualcosa che non ti ho chiesto, che magari senti di dirmi e che ritieni 

importante? 

R: ma no, solo questa cosa della libreria che secondo me va promossa un po’ di più. 

Dell’Osteria invece ci sono delle cose che cambierei ma va bene 

[…] 
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h. Allegato 8 – Trascrizione intervista 4 

Intervista a: F., cittadino/a della Residenza Ligrignano di Morbio Inferiore  

Fascia d’età: 40 – 65 anni  

Data: 03 giugno 2022 

 

V: prima domanda, che ruolo hanno per te i progetti di Pro Senectute qui nel quartiere? Quindi 

l’Osteria BarAtto, la Libreria di quartiere, etc. 

F: l’Osteria il ruolo che ha per me è la convivenza, cioè stare assieme a qualcuno, parlare con 

la gente, roba del genere, poi sì i progetti mi stanno piacendo circa perché bisogna vedere 

come andrà più avanti e come andrà a finire… tutto qui. 

V: okay bene, e sempre secondo te, per gli altri cittadini del quartiere che ruolo hanno questi 

progetti? 

F: non lo so. Certi sono d’accordo perché hanno una certa età e invece gli anziani se ne 

fregano di quello che fanno, l’importante è che fanno qualcosa di bello per quel che ne capisco 

io… è la mia opinione.  

V: ma pensi che per gli altri cittadini i progetti hanno un po’ lo stesso ruolo che hanno per te i 

progetti? Quindi un ruolo di incontro 

F: ma sicuramente per tanti è un posto d’incontro, sai i gruppi ci sono, si sono già formati… 

almeno io sono qua da un anno e ho già visto i diversi gruppi, c’è un gruppo di qua, c’è un 

gruppo di la e comunque o è l’Osteria, o è il parco o è un altro luogo c’è sempre qualcuno che 

si trova. Se non ci fosse stata l’Osteria Sociale dove ci trovavamo? Al parco? Non penso che 

sarebbe stato così. 

V: prima non era così quindi? 

F: eh no prima penso che si facessero ognuno gli affari suoi, io abitavo da un’altra parte prima 

e venivo qua al bar che c’era prima e la gente mi sembrava si calcolasse poco.  

V: vabbè quindi si è capito che tu frequenti i progetti, ma cosa ti ha spinto a frequentarli? O 

comunque BarAtto visto che ti trovi spesso lì. 

F: il bar come ti ho detto è un punto di ritrovo in cui ci troviamo tutti e basta. Nei progetti mi 

sono messa in mezzo perché essendo in AI e non facendo niente voglio dare una mano, poi 

la gente mi sta simpatica e allora apposto  

V: si potrebbe dire che hai iniziato a frequentare i progetti per instaurare delle amicizie?  

F: eh sì, alla fine vai in un’osteria per cosa? Per mangiare e per parlare, è quello che si fa. 

Qua è un’Osteria Sociale e si va quindi per mangiare e per parlare, ma anche per giocare, 

ecco.  
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V: quindi l’Osteria è il progetto che frequenti maggiormente? 

F: è l’unico progetto che frequento. 

V: quindi in libreria non vieni mai? 

F: no in libreria non vengo perché non mi piace leggere. 

V: preferisci incontrare le persone di fronte a qualcosa da bere o mangiare? 

F: sì sì 

V: e quanto è importante per te frequentare l’Osteria BarAtto? E perché? 

F: in questo momento è importante all’80% perché almeno mi tengo impegnato tutto il giorno 

e non ho la testa da un’altra parte visto che non ho nulla da fare tutto il giorno.  

V: va bene, e riprendendo il discorso di prima in cui mi dicevi che sentivi il bisogno di instaurare 

nuove amicizie… pensi che questi progetti abbiano influito sulle tue relazioni con gli altri 

abitanti? Ah, ma è vero tu sei qui da poco, allora facciamo così, secondo te se non ci fosse 

stato il progetto di BarAtto pensi che avresti instaurato relazioni come le hai ora con gli altri 

abitanti?  

F: come ti ho detto prima no, perché senza il bar sicuramente non avrei conosciuto così bene 

le persone. Poi certe volte è un bene mentre altre volte è un male perché tanti parlano bene e 

tanti parlano male, però alla fine ci consociamo tutti e senza il progetto C. (cittadino di un 

palazzo vicino) non sarebbe mai venuto qua e io non l’avrei conosciuto, o magari passava via 

e lo salutavo solo per rispetto ma non ci saremmo mai parlati. Grazie a questo progetto la 

gente si ritrova di più, hai capito? Perché non è un bar normale, è un’Osteria sociale e se fosse 

stato un bar normale la gente non andava, infatti ci sono delle varietà… ci sono pochi giovani 

e ci sono più anziani, e noi siamo lì e ci confrontiamo con loro e loro con noi. Se vai negli altri 

bar non funziona così, sì parli delle cavolate ma è più un fatto di bere, infatti ho pure smesso 

di bere grazie all’Osteria… anzi grazie a tutti quanti, perché mi dico “cosa sto lì a bere da solo 

quando ho gli amici con cui passare il tempo lo stesso” quindi grazie al progetto sto provando 

a smettere. 

V: e questo è molto bello, perché correggimi se sbaglio da quando abiti qui e frequenti il 

progetto anche il tuo benessere è migliorato positivamente? 

F: è molto migliorato sicuramente. Ho sempre vissuto lontano dai bar perché non ho mai 

smesso di bere e oggi che abito sopra ad un bar sono 10 giorni che non bevo una birra.  

V: complimenti, bravo! 

F: e questo grazie al progetto sicuramente, e anche grazie alla gente che c’è. Sicuramente se 

non ci fosse stato il progetto questa gente non ci sarebbe stata e sarebbe stato tutto diverso. 

Ci conosciamo molto di più grazie al progetto.  

V: e oltre al fattore bere c’è qualcos’altro a livello di benessere che senti che è cambiato? Sia 

a livello positivo che negativo 
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F: tutto è cambiato. Il bere è stato un passo ma alla fine da quando sono arrivato qua ho 

trovato… prima i miei amici erano tutti più giovani di me, pochi della mia età e invece qua mi 

posso confrontare con la gente più grande ed è più bello, sei più tranquillo e più sereno, non 

parli di cavolate… ridi e scherzi comunque, ma sono discorsi più intelligenti e seri. Qua ti 

confronti con persone diverse e di età diverse, ci sono più… 

V: conoscenze forse?  

F: si esatto conoscenze e anche amicizie. 

V: e secondo te, anche se sei qua da poco, in questo anno hai potuto osservare se grazie al 

progetto si sono instaurati, in generale, più rapporti di aiuto reciproco o di vicinanza? La gente 

si aiuta maggiormente grazie alla presenza dei progetti? 

F: ma secondo me sì, non saprei però. Cioè a me fa piacere aiutare la gente, sicuramente 

anche prima io non ho mai aiutato nessuno tranne i miei amici, essendo qua che c’è il progetto 

e so che aiutano allora anche io mi tengo disponibile per aiutare. Alla fine, penso che lo 

facciano un po’ tutti, sai il mondo è mondo e la gente è gente, c’è chi fa e chi non fa, chi si 

mette dietro e chi avanti. E così funziona… però si c’è gente che aiuta. Anche quando C. 

(educatore) o E. (educatore) chiedono c’è sempre qualcuno. 

V: e ma senza che un educatore chiami? Ad esempio, se c’è la signora anziana che ha bisogno 

di aiuto pensi ci sia qualcuno che si attivi spontaneamente per aiutarla? 

F: ma sicuramente sì ma questa è una piccola minoranza che si attiva veramente per aiutare, 

per essere curiosi arriva metà del palazzo, questo lo so. Però per aiutare non tutti lo fanno, 

per quel che so io.  

[…] 

V: penultima domanda, secondo te, il fatto di coinvolgere voi cittadini, come ad esempio l’altra 

sera durante la presentazione dell’orto, può aiutare ad instaurare nuove amicizie? 

F: ma certo, è ovvio. Magari con qualche signore non parlo o non lo conosco ancora bene, se 

va a fare l’orto sicuramente ci vado a parlare… sicuramente l’orto potrà aiutare ad instaurare 

rapporti e parlare. 

V: okay, ultima domanda. C’è altro che vuoi aggiungere? Che magari non ti ho chiesto ma che 

pensi sia importante o utile per me sapere?  

F: […] coinvolgere di più la gente, perché è un bar sociale e non c’è niente tranne il bere e il 

mangiare… non è più sociale sta diventando un bar normale.  

[…] 

F: perché per me un’Osteria sociale deve avere qualcosa di sociale, magari c’era all’inizio 

quando io non abitavo qui ma da quando sono qua non c’è più. Noi ci troviamo lì per bere e 

per mangiare, è vero parliamo ma di sociale?  

[…] 
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i. Allegato 9 – Trascrizione intervista 5  

Intervista a: T., cittadino/a della Residenza Ligrignano di Morbio Inferiore  

Fascia d’età: + 65 anni  

Data: 09 giugno 2022 

 

V: che ruolo hanno per te l’Osteria Sociale BarAtto, la Libreria di quartiere? Quindi i progetti di 

Pro Senectute presenti qui?  

T: per me sono una protezione personale perché comunque c’è sempre qualcuno in giro e 

inoltre sono un punto di ritrovo. Arrivare alla terza età come me… sappiamo che c’è un luogo 

in cui andare a prendere il caffè e a farci una chiacchierata e questa cosa mi dà allegria e 

tranquillità.  

V: e sempre secondo te, anche per gli altri cittadini i progetti hanno lo stesso ruolo che hanno 

per te? O secondo te per loro hanno dei ruoli differenti? 

T: io credo che in grosso modo siamo tutti sulla stessa barca, tutti gradiamo questa cosa, poi 

magari c’è qualcuno che si vuole emarginare per conto suo e quindi magari bisognerebbe 

andare a tirarli un po’ fuori, ma tutto sommato vedo delle soddisfazioni in giro.  

V: cosa puoi trovare in questi luoghi/progetti?  

T: allora posso trovare cultura, che è anche molto importante; giochi per i bimbi e giochi per 

anziani; poi alimentazione e andarci a fare il caffè alla mattina… 

V: quindi elementi diversi? 

T: sì certo! Anche la libreria veramente è un punto molto forte, puoi andare lì a prendere i libri 

e te li leggi in pace  

V: io so che appunto tu frequenti i progetti, ma cosa ti ha spinto a frequentarli? Quale è il 

motivo per cui hai iniziato? 

T: ma intanto perché mi piace comunicare con le persone e lì trovo sempre qualcuno con cui 

parlare, questa è stata la cosa che mi ha spinta di più. Poi c’è la disponibilità, anche il gerente 

si dà da fare, ormai la mattina ci si alza e si va giù a bersi il caffè sapendo che tanto ci sarà 

qualcuno con cui fare una chiacchierata oppure ti siedi giù al bar  

V: e di solito chiacchieri solo con persone che conosci? O ti capita anche di incontrare 

qualcuno che non conosci e iniziare a conversare con quella persona?  

T: si capita anche con persone che non conosco però devo ammettere che un piccolo gruppo 

si è formato perché siamo quelli più assidui, andiamo giù al bar e ci ritroviamo insieme però 

se si integra qualcun altro fa solo piacere 
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V: okay, capisco e quali sono i progetti che frequenti maggiormente e perché?  

T: maggiormente sono le colazioni e i pranzi… 

V: quindi l’Osteria BarAtto?  

T: si sì il BarAtto ma anche la libreria, però più il BarAtto 

V: per stare in compagnia, mangiare insieme, etc.?  

T: si si esatto! 

V: e quanto è importante per te frequentare i progetti di Pro Senectute?  

T: tanto perché senza di loro probabilmente saremmo più soli  

V: okay, ma quindi pensi che senza di loro staresti più a casa o usciresti comunque ma al di 

fuori del quartiere?  

T: ma uscirei comunque ma sinceramente se devo andare a prendermi un caffè in giro, io 

torno a casa, metto via la spesa e poi il caffè vado a prendermelo giù perché preferisco. L’unica 

mia paura è che ci si chiuda troppo perché non frequentiamo più altri posti, sia per l’aperitivo 

che per il resto 

V: quindi temi che a lungo andare non uscirete più dal quartiere?  

T: si giusto. Bisogna essere coinvolti anche in altre cose  

V: e pensi che da quando ci sono i progetti di Pro Senectute qua nel quartiere le tue relazioni 

sociali sono cambiate in qualche modo? Sono aumentate, o diminuite oppure sono diventate 

più solide? 

T: non direi perché io sono una persona che si sa adeguare molto facilmente, dove vado trovo 

sempre delle compagnie. Io parlo adesso in generale per quelle persone che proprio non 

hanno nessuna via di scampo e si ritrovano qui per essere più protetti, io godo di questa cosa 

ma so anche fare altro. 

V: quindi diciamo che le tue amicizie sono rimaste un po’ invariate con l’arrivo dei progetti? 

T: sì direi di sì, ma allo stesso tempo coinvolgo anche altre amicizie a venire qua  

V: e il tuo benessere quotidiano invece? Ti senti meglio, più felice, o magari peggio? 

T: no come dicevo, essendo una persona che si sa arrangiare moltissimo non ha influenzato 

molto sul mio benessere psicofisico, quello che è di più è l’aiuto che ho. Se ci sono dei problemi 

o qualcosa da sistemare so che c’è qualcuno che mi può aiutare 

V: quindi non è che tu ti senti meglio ma sai che almeno puoi contare su qualcuno?  

T: sì sono più tranquilla e so che anche altre persone possono stare meglio, che forse hanno 

ancora più bisogno di me. Ma io gradisco molto questo posto. 
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V: sempre legato ai progetti di Pro Senectute, secondo te questi progetti permettono lo 

sviluppo di nuovi legami o di aiuto reciproco? Cioè secondo te, se due persone iniziano a 

frequentare l’Osteria BarAtto, pensi che da lì possa nascere un aiuto reciproco? 

T: ma senza dubbio! 

V: a te è già successo? 

T: aspetta fammi riflettere…  

V: o ti è capitato di conoscere qualcuno che poi hai voluto aiutare in qualche modo?  

T: sì! Questo mi è successo senz’altro. Mi sono voluta rendere utile. 

V: secondo te, il fatto che voi cittadini veniate coinvolti nella realizzazione di nuovi progetti, 

come ad esempio l’Orto comunitario, può aiutarvi a instaurare nuove amicizie? Per il fatto di 

collaborare, di lavorare insieme, etc.? 

T: caspita, certo che sì! Però secondo me c’è da stare un po’ dietro perché non tutti la pensano 

come me e ci sono delle altre persone che devono essere molto seguite per non alterare 

questa amicizia e questo gruppo che si crea, sai per beneficiarne un po’ tutti. Per esempio io 

vedo lì il basilico e spontaneamente mi viene da dire “dai facciamo il basilico” però sarebbe 

per tutti, io la penso così però sai altri se lo tagliano e se lo porterebbero a casa. 

V: quindi se ho capito bene dici, sì si possono creare delle nuove amicizie ma c’è comunque 

un timore che questo potrebbe far nascere dei conflitti?  

T: sì, bisognerebbe leggermente selezionare oppure seguire… cioè selezionare è un po’ una 

brutta parola però magari seguire quelli che possono creare un po’ più di problemi. Perché 

anche l’orto è una cosa bellissima secondo me, però sai qual è la mia paura? Che due zappano 

e otto mangiano. 

V: ultima domanda per il momento, c’è qualcosa che vorresti aggiungere? Qualcosa che non 

ti ho chiesto e che magari senti di dirmi perché lo ritieni importante?  

T: sì! Mi piacerebbe tanto se si organizzassero delle gite, magari al mare, o in montagna. 

Decidere di fare il vino a casa, non lo so adesso è una cavolata però essere più coinvolti. 

Oppure magari organizzare delle cene anche la sera, cioè tenere aperto più a lungo il bar se 

parliamo del BarAtto se invece parliamo di aiuto sociale allora va benissimo così veramente 

perché qualsiasi cosa noi abbiamo bisogno sappiamo che c’è sempre qualcuno ad ascoltarci.  

V: e hai mai pensato di proporre tu le gite o la cena? O di trovare qualcuno che sostenga la 

tua idea e con questa persona proporre agli altri?  

T: io onestamente ci ho pensato però non ho le forze fisiche… 

V: non intendo organizzare ma di proporre, andare da C. (educatore) e dirgli la tua idea? 
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T: ci si pensa però siamo sempre propensi ad aspettare che qualcuno lo faccia al posto nostro, 

però hai ragione tu, bisognerebbe effettivamente proporre queste cose. Portare anche noi le 

nostre idee 

[…] 

T: perché io penso che queste gite non è che servono solo per divertirsi, tu come persona 

singola ma proprio per creare un gruppo anche perché lì ti sbilanci veramente tanto quando 

sei 2 o 3 giorni con delle persone, lì incominci a conoscere veramente le persone, poi tornando 

secondo me si creano più amicizie poi magari ti accorgi che uno non è tanto amico. Però sono 

nuove vie di comunicazione. Del resto, si fa già tanto come ad esempio il pranzo con gli anziani 

e forse qualcosa per i bambini bisognerebbe fare di più. 

[…] 

T: sai non è il caso mio di essere isolata, io ho le mie figlie e i miei nipotini. Però so che c’è 

molta gente che non ha la mia fortuna, bisognerebbe parlare anche per loro.  

[…] 
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j. Allegato 10 – Trascrizione intervista 6 

Intervista a: H., cittadino/a della Residenza Ligrignano di Morbio Inferiore  

Fascia d’età: + 65 anni  

Data: 02 giugno 2022 

 

V: che ruolo hanno per te i progetti di Pro Senectute, quindi l’Osteria Sociale BarAtto, la Libreria 

di quartiere e la RadioAttiva? 

H: per me soprattutto l’amicizia, siccome io vivo da sola vado sempre lì perché ho degli amici 

e mi passo le mie ore libere lì.  

V: e sempre secondo te, per gli altri abitanti del quartiere che ruolo hanno questi progetti?  

H: e però io qui non è che ho tanti amici, sono piuttosto per conto mio e come ho detto vengo 

lì da voi al bar quando sono libera.  

V: va bene capisco, ma pensi che anche per gli altri cittadini i progetti hanno lo stesso ruolo 

che hanno per te? Quindi di amicizia? 

H: io questo non lo so, non ne ho proprio idea.  

V: va bene nessun problema allora passiamo alla prossima domanda. Cosa si può trovare in 

questi posti? Dunque, all’Osteria o in Libreria, etc. 

H: si in libreria ci sono alcuni libri che mi interessano o che mi piacciono, poi al bar come ho 

già detto vengo per bere un caffè, essere un po’ in amicizia e chiacchierare.  

V: quindi si potrebbe dire che tu frequenti regolarmente l’Osteria?  

H: sì praticamente tutti i giorni, quando è aperto ovviamente. 

V: e cosa ti ha spinto a frequentarla? 

H: io sono qui da tanto e prima il bar non c’era, dopo quando hanno aperto il bar abbiamo 

cominciato ad andare e siamo andati per trovarci.  

V: capisco, e quanto è importante per te frequentare BarAtto? 

H: appunto, come ho detto ci sono degli amici e poi per passare insieme del tempo e 

chiacchierare, quindi tanto. 

V: quindi tu frequenti il progetto del bar volentieri e soprattutto per stare in compagnia? 

H: sì sì. 
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V: e pensi che BarAtto, la Libreria, etc. da quando sono presenti nel quartiere hanno in qualche 

modo influenzato le tue relazioni con gli altri abitanti?  

H: prima andavo sempre da mio figlio che abitava qui anche lui ma poi lui è morto, e per fortuna 

c’era quel bar così ho iniziato ad avere qualche amicizia e mi sono un po’ rimessa a posto.  

V: mi dispiace per tuo figlio…, si potrebbe dire che la presenza dei progetti ti ha aiutata ad 

uscire nuovamente di casa? 

H: sì sì, anche perché lì c’è gente che si vede che sono studiati e quindi sanno qualcosa, e lì 

è l’unico posto in cui posso parlare con c’erta gente, hai capito? 

V: certo capisco, e secondo te questi progetti promuovono dei legami di vicinanza e di aiuto 

tra i cittadini? Quindi da quando c’è il bar, le persone che abitano qua nel quartiere si aiutano 

di più o si parlano di più? 

H: ma guarda, al bar se vedo 3 o 4 persone che abitano qua sono già tante. Io sono sempre 

stata una persona un po’ ritirata, non ho mai avuto tante amicizie, soltanto poche. È il mio 

carattere. Per gli altri cittadini non lo so. 

V: e un po’ legato alla domanda di prima sulle relazioni, pensi che da quando ci sono questi 

progetti il tuo benessere sia migliorato?  

H: sì è logico, mi mancava mio figlio e io qui non è che ero tanto in amicizia, rimanevo per 

conto mio e dopo quando hanno aperto questo mi è stato di molto aiuto. Quindi da quando ci 

sono mi sento meglio. 

V: questo è molto bello! E secondo te quando gli operatori vi coinvolgono nei progetti; quindi, 

quando vi chiedono di esporre le vostre opinioni, può aiutarvi ad entrare in relazione gli uni 

con gli altri, creare delle nuove amicizie?  

H: no io non credo che i nuovi progetti, come l’orto aiutino a fare nuove amicizie... 

V: neanche il lavorare insieme? Se ad esempio tu devi lavorare con altri due cittadini pensi 

che possa nascere una nuova amicizia?  

H: non lo saprei sinceramente, bisogna vedere, magari può funzionare… sai tante volte le 

cose sono diverse da quelle che tu pensi, può darsi. Ma non è che io sono rabbiosa con gli 

altri, solo che a volte preferisco stare per conto mio e non avere altri problemi, perché c’è 

quello che si lamenta e l’altro pure… io sono sempre sola e ne ho già per conto mio di problemi 

e sono abbastanza, non posso sentire i lamenti degli altri, hai capito? 

V: certo capisco perfettamente. Ti faccio un’ultima domanda: c’è altro che vorresti aggiungere? 

Magari qualcosa che non ti ho chiesto e che secondo te è importante dire o c’è qualcos’altro 

che ti senti di raccontami? 

H: mh non saprei… 

V: magari sull’Osteria c’è qualcosa che vorresti dire?  
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H: non lo so, io quando vado lì mi sento tranquilla anche se il bar alcune volte è vuoto. Anche 

ieri ero da sola, molti erano fuori ma io con l’aria che c’è non mi sento di uscire, perché se mi 

viene l’aria alla schiena poi non mi muovo più… allora preferisco stare da sola dentro con la 

T. (figura AUP che lavora al bar). C’è una persona con cui vado molto d’accordo ed è R. 

(cittadina del quartiere), è una donna intelligente, che sa tante cose, mi capisci? […]  

V: quindi senti che con lei puoi parlare seriamente anche di argomenti importanti?  

H: sì lei è una donna molto in gamba, poi anche con L. (cittadina del quartiere) che abita sopra 

di me, anche con lei posso anche se non la vedo quasi mai perché lavora. Ci sono altre 

persone con cui vado d’accordo ma loro lavorano e quindi sai io le vedo poco.  

V: quindi vai un po’ più d’accordo con quelli più giovani?  

H: sì, io sempre. Ma anche con gli uomini. Anche quando lavoravo in banca io parlavo solo 

con i giovani, ma perché io sono fatta così e preferisco parlare con i giovani, non mi vanno gli 

anziani, non sanno niente.  

[…] 

H: non è una critica, io dico ciò che vedo. Però ora non saprei se c’è altro, sai tante volte mi 

viene in mente dopo. 

V: non ti preoccupare, però ne approfitto e ti faccio un’altra domanda. Come è la tua relazione 

con gli educatori di Pro Senectute che incontri a BarAtto? 

H: senti loro per me sono favolosi. E. (educatore) ha sempre delle buone parole, sai per me è 

come un figlio. Ma anche C. (educatore) è molto buono.  

V: quindi hai delle buone relazioni con loro? 

H: certo altrimenti non andrei neanche lì. Ma poi devo dirti, qui sai ogni mese c’è un nuovo 

abitante, cambiano sempre e non so nemmeno chi sono alcuni. Sai anche nel palazzo dove 

abito […] c’è la E. (cittadina del quartiere) ed è carina. Ieri ero con loro seduta e sono due 

infermieri, e mi hanno detto che per qualsiasi cosa, sai che per la spesa è sempre un disastro, 

posso chiamare loro sempre che sono a disposizione. Sai per me è terribile sempre chiedere 

aiuto, è brutto, e non auguro a nessuno quella vita, sempre chiedere… poi mi chiedo “come 

sarà la settimana prossima?”, e sempre così.  

V: lo so che per te è sempre difficile, però non pensi che creando delle relazioni o delle altre 

amicizie con le altre persone tu possa trovare qualcuno che ti aiuti regolarmente?  

H: ma con chi? Qui non saprei, magari non lo conosco… 

V: esatto, magari non hai ancora conosciuto qua nel quartiere quella persona che ti può dare 

una mano regolarmente. 

H: può darsi ma come faccio io a saperlo? Mi capisci?  

[…] 
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H: sai è difficile, sono cose che bisogna provare.  

[…] 

H: sai io so tante cose, perché le leggo e le studio, e tutto. 

V: allora devi andare al bar a raccontare le tue storie a qualcuno. 

H: eh ma a loro non interesserà neanche. Sai sabato vado al pranzo che fanno e mi ha detto 

M. (cittadino del quartiere) che ci sono N. e R. (cittadini del quartiere), li conosci? Lui va sempre 

alla mattina a bere il caffè, e loro vanno al pranzo e quando ho sentito che c’erano loro ero 

molto contenta. Dopo io vado d’accordo ma non posso parlare con loro di certe cose, non gli 

interessa neanche… non voglio parlar male ma ci sono delle donne che sanno solo cosa 

devono cucinare per pranzo e cosa devono lavare, sanno parlare solo di quello, mi capisci? 

Allora cosa devo dire?  

[…] 

H: anche adesso ho detto a I. (gerente BarAtto) “fai un po’ di feste”, perché sai alla gente piace 

e hai visto già l’altro giorno ne hanno fatto una. Sai che qui prima della Pro Senectute, c’era il 

bar che era privato e fino alle 2 facevano casino, musica, etc. era qualcosa di bestiale, quasi 

tutti i giorni… 

V: quindi adesso è meglio? 

H: eh sì adesso chiudono alle 20. Sai qui veniva la polizia quasi tutti i giorni. 

V: ma prima lo frequentavi il bar?  

H: no no. […] non si poteva andare avanti così. Fino alle 2-3 del mattino. Ora hanno messo 

ordine, prima tutti reclamavano, mi capisci?  

[…] 

 

 

 

 


